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TORIHO 23 NOVEMBRE 
Lo nostre previsioni non e' ingannarono, la li

bertà della stampa è uscita illesa dui primo assalto 
mossole da un potere ombroso ed antinazionale. 

Il processo contro il giornale La Confederazione 
Italiana è terminato; i giurati, per la prima volta 
convocati all'alto ufficio, pronunciarono la loro sen
tenza; il gerente del giornale inquisito fu ad una
nimità dichiarato innocente. 

Noi ci congratuliamo col buon senso e colla 
onestà dei giurati; il popolo lealmente nell'anima 
interrogalo, non si lascia aggirare dai cavilli e dai 
sofismi. Il ministero, che si credeva certo di una 
vittoria, riportò una piena sconfitta. E questa è 
tanto più grave e solenne in quanto che la difesa 
dell'accusalo versò precipuamente nell'arringo po
litico; imperocché per ridurre al vero significalo 
la scrittura incriminata e il giornale che l'aveva 
inserita, si dovette tutta esaminar patitamente la 
condotta del ministero dal punto in cui assunse 
le redini dello stato siuo al giorno presente. Il 
verdict dei giurali è, non solamente l'assoluzione 
di un giornale, ma vuoisi considerare come una 
condanna, una disapprovazione def sancito sistema 
che procaccia vergogna e forse ruina al nostro 
paese. 

No, diciamolo oggi con fronte alta e serena: il 
popolo torinese non va tutto compreso nella parte 
aristocratica che si travaglia per confiscar di bel 
nuo\o un potere che le sfugge di mano: non ha 
da porsi a mazzo colla grassa borghesia che sci
miotteggia la classe illustre; il popolo, torinese, 
severo ma onesto, ragionatore ma amante" quan
t'altri del libero reggimento, non si lascia travol
gere dalle arti volpine o addormentare dall' impo
tente e fastoso vaniloquio dei curiali e degli sti
pendiati del governo. 

E noi non dimenticheremo mai questo giorno 
e questo giudizio. La libertà si traduce e s'in
carna nei falli e nelle istituzioni. 11 cittadino im
para la dignità di magistrato; l'uomo del popolo 
sente di essere uguale al censito, al titolalo. Ve
demmo 1' operoso artigiano accanto al venerando 
sacerdote; l'artista a fianco del possidente. Dalla 
loro coscienza uscì unanime la dichiarazione; avean 
l'occhio fiso alla giustizia e giudicarono dinanzi 
a Dio. 

Un' encomio vogliam pure tributato alla magi
stratura ; decoro, senno, altezza dimente guida
rono quei dibattimenti ; la sacra maestà delle leggi 
superiore allo politiche vertenze sedea sovrana 
sul seggio del presidente e dei giudici. — Ri
cordo Sineo nella difesa dell' accusato fu grave, 
ponderato ed incalzante. Sotto la sua analisi ca
devano, come arnesi di guerra fabbricati da fan
ciulli , le incolpazioni dal Ministero pubblico af
fastellate ; la sua parola produceva la luce, e la 
luce generava il convincimento. 

Noi, terminando questo cenno, invitiamo il go
verno a desistere dall'altro processo contro YOpi
nione; l'esito di questo giorno serva di ammaestra
mento e di ammonizione. E giovi pure all'esule 
modenese cui toccava il non desiberabile onore di 
inaugurare in Piemonte questo genere di processi, 
compiendo l'ufficio di pubblico accusatore; egli 
coll'aciimonia e col fiele del suo discorso ricordò i 
bei tempi di Marchangy, di Plougoulm e di Ue
berl ; non faccia appello alle madri, alle spose, 
alle donzelle minacciale nell'onore dal giornalismo, 
non parli delle giornale di giugno in Torino e di 
nappi avvelenati ministrati al popolo dalla stampa. 
Le sono viete e ridicole declamazioni. Le leggi di 
settembre non s'interpreteranno nelle terre subal
pine coli intento di Luigi Filippo. La libera parola 
è guarentita dalla pubblica coscienza ; contro di 
questa non prevarranno gli odii, i rancori e le 
personali gelosie di chi non da altro ò sott'olio rbe 
da una fittizia e cieca maggioranza del parlamento. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 

Seduta del 23 novembre. 
Incominciandosi nella seduta di ieri, alla Camera 

dei deputati, la discussione generale intórno al 
progetto d'istituzione d'un gran giudice dell'ar

mata, il ministro della guerra dichiaiò ingenua

mente che la legge gli era divenuta difficile a 
farsi per le varie opinioni che la comparsa del suo 
progetto avea suscitato; e aggiunse che stimandola 
utile, ma non indispensabile, sarebbe stato disposto 
anche a ritirarla. Non ostante questa dichiarazione 
la discussione andò innanzi, e la seduta d'oggi fu 
tutta occupata di emendamenti e sotto emenda

menti, di spiegazioni e di risposte, di quislioni 
d'ordine e di parole, che fu una noia mortale. 

Forti obbiezioni però si sollevarono sulla legge in 
generale, e in questo senso parlarono i deputati 
Lyon», Longoni e BunirJo. Ed invero," l'audilore ge
nerale di guerra presso i consigli di guerra per' 
manenti stabiliti colla legge 10 ottobre, riempie le 
stesse funzioni che ora verrebbero attribuiti al gran 
giudice dell'armata. Oltracciò vennero a conflitto 
due principii egualmente rilévànTTneTTa qulsfiotTédei 
rapporti che il gran giudice avrebbe col capo 
supremo dell'esercito. È necessario che il giudice 
sia indipendente; ina è pur necessario che il ge
nerale in capo non vegga intorno a so che sog
getti; e questi due principii, per così dire, si ri
spettano tanto l'un l'altro, che non ne potò uscire 
una soluzione per ogni parte soddisfacente. 

Noi siamo grati al ministro perchè con questo 
progetto di legge ci diede una novella prava della 
sua ferma volontà di rinforzare la disciplina del
l'esercito, e di rianimare la fiducia della nazione, 
che per colpa dei tristi è venula meno, ma ci 
duole che in questi momenti supremi il tempo si 
spenda a discutere una legge non indispensabile 
e, diciamolo pure, non felicemente riuscita. 

Noi volgiamo confidenti parole al giovane mi
nistro. Non è tanto nella legge il male, quanto 
negli uomini. Ponga noli amministrazione della giu
stizia militare uomini giusti, fermi, intelligenti e 
sopratutto devoti alla causa nazionale, ne rimova 
gl'indegni; e troverà che il presente ordinamento 
dell'auditorato, o non ha bisogno di riforma, o 
non lo ha così urgente, rome alcuni degli uomini 
che ci stanno lo fanno parere. 

Mentre la quistione 'si andava trascinando, la 
mente preoccupata dai grandi avvenimenti del 
giorno, trascorreva senza volerlo a ripensar le leggi 
di polizia da un voto della Camera confermale in 
vigore, e i gravi pericoli a cui ci espone la po
litica d'un ministero, tenebrosa nei suol andamenti, 
ma i cui fini sono aperti. Fra i pensieri sconfor
tanti era come raggio di sole tra folte nuvole il 
ricordo che nella seduta di ieri il generale An
tonini propose stanziarsi un prestito di 4 0 milioni 
per soccorso a Venezia. Ne udremo lunedì lo svi
luppo, e sarà con ansia grandissima, con gran 
tumulto di speranze e timori nell'anima che noi 
assisteremo a quella seduta. 

L'onesto e pio RISOIIGIIHENTO nel suo numero di 
oggi pubblica la seguente lettera dell'abate Rosmini 
a Vincenzo Gioberti : 

lo ebbi l'incarico dal vostro minitero di recarmi a 
Uomo per negoziare col Pontefice una Confederazione Ita

liana. Appena io giunsi qui, il vostro Ministero cadde, 
successe il presento, che mi lasciò venti giorni e più 
senza istruzioni. In quel tempo io forinola! insieme con 
monsignor Corboli Bussi e col cav. Bargagli, ambasciatore 
Toscano, un progetto di federazione, che dalla corte To

scana venne accettato, e io inandai a Torino per rice

verne costì pure la sanzione, Passò un mese senza ri

sposta : e solo dopo la mia insistenza mi fu rescritto, 
che per ora non si credeva possibile la confederazione, Che 
Toscana e Roma dessero danari e uomini per la guerra, 
garantissero al Piemonte il territorio dell'Alta Italia, e 
che ì patti della lega si stringei ebbero poi, e si mande

rebbero a Roma i rappre<enlanti tosto che si potesse. 
A cotali parole ripigliai che una simile proposta io non 
poteva presentare al Papa, e che in siffatti termini io 
non poteva sostenere l'incarico ricevuto, e vi rinunziai 
perchè vi andava del mio decoro. 

Dopo di ciò mi sorprendo cho il Perrone abbia detto 
alla tiibuna che il Papa ha ricusato di aderire alla lega 
perchè non vuole la guorra. Sinché io non aveva 1' ade

sione del Piemonte a! mio progetto, io non poteva farne 
la proposta al Papa; e siccome quella mi mancò, cosi non 
la feci. Ora dunque, come il millilitro torinese asserisce 
che il Papa aveva i iliutatu.' Questo è proprio falsificare 
i falli. 

Ora il conte Petitti da questa lettera deduce : 
che il Papa non avrebbe mai inclinalo a ricono
scere lo slato dell'Alia Italia, nò a contribuire in 
uomini e in denaro alla guerra dell'italiano riscatto: 
Che per questo il Rosmini ha creduto che prose
guendo nei negoziati ci sarebbe andato del suo 
decoro. Che dunque bene s'apponeva il Petilti af
fermando che Roma avrebbe sempre avversato l'u
nione politica italiana : che Roma non sarà mai 
disposta a fare il nienumo allo conducente alla 
Confederazione: che finalmente la Federazione Ita
liana è impossibile lincile dura il dominio tempo
rale dei papi. 

Noi non vediamo coinè queste conseguenze pos
sano derivarsi dalla lettera di Rosmini; domandiamo 
anzi a' nostri lettori se non ne emergano invece 
le seguenti deduzioni contrarie affatto a quelle del 
conte Petilti : che il Papa, come Napoli, come 
Toscana e Sicilia, non acconsentirebbero mai, cosa 
naturalissima, a fare la guerra per il solo vantag
gio del regno dell'Alta Italia : che invece e Papa 

e Toscana vi acconsentirebbero data la Confedera
zione : che per questo CorboliBussi e Uargngli 
erano convenuti nel progetto di Federazione pro
posto da Rosmini : che il ministero torinese, egli 
solo, unostrò evidentemente di non volerne «entire 
di Federazione, lasciando prima Rosmini venti giorni 
senza istruzioni, poi un mese senza risposta, e 
rpscriverti) nnarrrrgrttrrftrr RffiTia e Tonoana dami» 
uomini e denaro per la guerra, garantissero il 
regno dell'Alta Italia, ai patti d'ella Federazione, 
ami della lega, e all'invio dèi deputali si sarebbe 
pensato poi, loslo che si potesse. Or chi non vede 
che una tale risposta fu veramente un rifiuto? Anzi 
pure uno scherno, un oltraggio all'intelligenza di 
que' due governi amici ? Chi non vede che il mi
nistero fu anche qui fedelissimo a quel principio 
egoista e fatale che informa tutta la sua politica, 
e che lo rende sospetto e spregiato, il principio 
municipale in continua ed aperta opposizione col 
principio nazionale ? Chi non vede che il ministero 
abborre e rifugge dulia Confederazione per quella 
ridicola paura della Costituente, nella quale egli 
scorge adesso, come scorgeva nel passalo giugno 
quando si trailo della Costituente del regno, re
pubbliche , diavolerie e finimondi ? Invano a Pa
rigi , in quel paese per natura sua avventuroso ed 
eccessivo, vediamo rifugiarsi nell'Assemblea costi
tuente ogni forza conservatrice: invano vediamo 
quest'assemblea tollerare piuttosto che abbracciare 
la repubblica; tollerarla per paura, anziché adot
tarla per convinzione ; invano la vediamo ten
tare ogni modo per essere il meno repubblicana 
possibile: tutta questa storia, tutta questa esperienza 
è perduta affatto per il nostro ministero; Revel, 
Pinelli e Merlo hanno tremato, tMm&uo elreme^ 
ranno sempre alla più lontana ed alla più pallida 
idea di Costituente. E tuttavia o dovranno subirla 
o cadranno fra quindici giorni. * 

Ora non altro ci resta che di chiudere, colle 
slesse parole del conte Petitti ; Noi lasceremo ai 
ministri del Re la cura di difendersi dalle impu
tazioni di FALSITÀ' che loro fa l'abate Rosmini. 

E noi aspetteremo insieme al conte Petilti. 

SOCCORSI A VENEZIA 

Il Comizio Agrario di Alessandria votò in una 
delle sue ultime sedule "un soccorso di 500 lire 
alla magnanima Venezia, e nominava collettori pei 
vani quartieri della città all'intento di poter alti
vare una generale sottoscrizione dell'imposta volon
taria d'un franco al mese. La guardia nazionale 
e la guarnigione concorsero volonterosamente. Esem
pio imitabile colle altre città che vogliono, dopo 
tante colpe e tante vergogne, riconsacrare il nome 
profanato d'Italia. Non ha molli giorni, quasi con
temporaneamente alla gloriosa giornata di Mestre, 
il governo veneziano con nobile indegnazione 
nweva querela dell'abbandono in cui lo lasciano 
gl'Italiani. È necessario rispondere degnamente e 
fraternamente ai richiami della forte propugnatrice 
della nazionale indipendenza. E Alessandria rispose 
e s'è per sempre sgravata dall' infamia che rica
drebbe su tutti i governi, su tutti i cittadini a 
cui si potesse diro; voi avete lascialo morire iu 
Venezia le speranze d'Italia. 

MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Siamo assicurati che il maresciallo Radetzky di
sponga la vendila dei beni demaniali di tutto il 
Lombardoveneto. Ci si dice nello stesso tempo che 
la Consulta lombarda sia per domandare al mini
stero una legge, che dichiari invalidi e nulli tutti 
gli acquisti di quei beni. Desideriamo, per l'onore 
della Consulta, che la voce corsa sia vera, e de
sideriamo che il ministero ceda alle istanze della 
Consulta, come poco stante ha ceduto , rispetto 
alla subastazione dei beni di proprietà degli esuli. 
L'onesto Risorgimento ci fa acerbo rimprovero per
chè non abbiamo arso un grano d'incenso al mi
nistero per questo che a lui pare un grande atto 
di coraggio civile. 

Se anche fu spontaneo, non è cho una debole 
protesta, risibile pel croato devastatore; sarebbe 
un allo dignitoso se lo appoggiasse un esercito. 

Frattanto il numero delle vittime si accresce. 
Antonio Crossieri nativo d'Arzegno, provincia di 
Como, di professione fabbro, arrestato il 25 otto
bre come latore di un sacco contenente una pi
stola ed una baionetta venne fucilato a Como il 
13 novembre. 

Ecco una lettera da Lugano che ci racconta 
orribili particolarità susseguile all'insurrezione di 
valle Intelvi. 

Sono noti 1 ««echeggi e gl'incendii con cui gli Austriaci 
(Ingollarono gl'infelici paesi di Verceia, Campo, Ger« • 
Vajrirftslvi, Laonde noi non ei fermeremo più oltre su. 
quest'orribile quadro. Ma non possiamo però passare «otto 
silenzio alcani fitti speciali , eh» accompagnarono quei 
sucoheggi « quegli incendii; e benché ripugni al cuore 
il toto palliarvi, not vogliamo pubt.lio.irli perchè frut

tino infamia sull'empio capo di ohi. permise tanta nequizie 
»4Ì«IM ti iMnawin,..^^^. ,„ „ . 

A Dazio furono arrestali duo individui pel solo motivo 
d'aver trovato presso di loro alcune verghi di piombo 
par uso commerciale, e che il proprietario aveva loro 
consegnate a custodia .onde non l'ossero adoperate come 
munizione dagli insorli. 

Il parroco di Gara fu assalito nella «uà casa « barba

ramente percosso tenta che alcun motivo giustificasse on 
tal atto inumano, ti poco mancò clic «gli non servine 
a Mroiuento delle brutali voglie di quella sfrenata solda

tesca , che saziò pnioia la turpe libidine aulta servente , 
la quale venne abbandonata semiviva. 

Due persone pure di dora vennero arrestate «tradotte 
a Milano senza ombra di delitto , e benché riconosciute 
innocenti non furono perciò rilascialo in libertà. 

A Doiniso fu falla una perquisizione, cho potrebbe dirai 
saccheggio, nel palazzo Medici, poiché si, voleva a forza 
che il padrone fosse il condottiere della colonna di tal 
mine organizzata in Isvizzora. 

Nel comune di S. Nazaro vennero fucilati alcuni in

dividui pel silo sospetto d'avar preso parta alla som

mossa, e per congiungere lo scherno, alla crudeltà ne fa

cero il giorno jjopo il processo. 
La moglie d' un otte venne derubala e poscia gettala 

nel logo, ove sarebbe miseramente perita se un conta

dino non fosse accorso a salvarla. 
A Cariano, villaggio miserabilissimo, fu messa impo

sizione di 2,000 liio da pagarsi entro due ore, minac

ciando di morte il deputato te la somma non fosse stola 
pronta. 

Noll'Albonteo fa violata una donni, e (noi fremiamo 
in narrarlo) ai costrinse il mai ito ad assistere a tanto vi

tuperio. — Infami ! 
Viene assicurato pure che a Milano RadeUk; volesse 

impossessarsi del tesoro di S. Carlo, e fé chiamare a sé 
monsignor Opizzoni perché glie ne trasmettesse le chiavi. 
— 11 venerando vecchio, dicesi avergli risposto che prima 
di commettere l'empio ladroneccio egli avrebbe dovuto 
passar! tut tuo cadavere. 

Al sig. Direttori della rincorrila. 
Mi reco a dovere di trasmetterle un'altra memoria pre

sentata dalla Consulta Lombarda al governo del I te , ed 
alle potenze mediatrici, e che fa seguilo' a quella, ch'ella si 
compiacque inserire ieri nel suo giornale, lo confido che 
ella vorrà anche per queata essermi cortese dolio stesso 
favore. 

E ripetendole le mie grazie, ho l'ouoro dì raffermarmi. 
Torino, 23 novembre, 1848, 

Suo devoti'fittno, obbeiHentiuimo 
ACHILLE Minai 

Segretario dilla Consulta Lombarda. 

Colla memoria H novembre la Consulta Lombard i de

nunziava al governo del Re ed alle potenze mediatrici 
il proclama pubblicato dal maresciallo Radetzky in Milano 
nel precedente giorno 11 col quale sottoponeva a contri

buzione straordinaria le persone comprese netle tre cate

gorie nel proclama stesso indicate , — dichiarava che 
colle sostante d'ogni tassato sarebbegi procuralo l'incasso 
della rispettiva contribuzione, — diffidava finalmente che 
le sostanze apprendibili ritenevansi quelle che ciascun 
tassalo possedeva al 18 marzo corrente anno. 

Con quella memoria la Consulta Lombarda pfovava 
come questa disposizione era contraria alle convenzioni 
militari del 5 e del 9 agosto, contraria ai principii eterni 
di diritto che regolano qualunque civile consorzio, con

traria allo spirito ed al concetto della proposta media

zione. 
Ma la Consulta Lombarda era ben lontana dal supporre 

cho l'ingiustizia della misura eccezionale del maresciallo 
dovesse spingersi siuo alla follia nella pratica applicazione, 
giacché non poteva prevedere le somme enormi cho 
avrebbero figurato nell'esazione, somme che nel loro com

plesso rappresenterebbero centinaia di milioni, so la pro

porzione l'inora adottata dovesse esser seguita nelle con

tribuzioni che verranno di mano in mano intimate ad 
ogni famiglia tassata, e se tulle le famiglie o tutti gli in

dividui compresi nelle indicate categorie dovessero esser 
colpiti. 

È un fallo evidente, irrecusabile, che raccogliendo lutto 
il numerario che non solo la Lombardia potesse posse

dere, ma il numerario pur anche di varie provincio par 
in industria e pari in fertilità , non ti verrebbe a porro 
insieme quanto occorre a saziare I' ingordigia del mare

sciallo. 
È quindi un fallo evidente ed irrecusabile l'assoluta 

impossibilità nella quote si troveranno tulli i tassati di 
soddisfare la contribuzioni quando pure il volessero. Che 
se poi si poni mente alla circostanza essenziale cho l'im

porto di tutte lo contribuzioni deve esser insalo in se

settimane , in allora l'assurdità dell' ingiunta esazione ti 
palesa da sé stessa così limpida, co.i trionfante da sog

giogare ogni mente senza bisogno di prove ulteriori. 
Né vale il dire che sa la tassi é d'impossibile roaliz

zazione per mancanza di numerario, non potrebbe in fin 
del conio essere realmente estorta al paese. Basta il ten

tarne la riscossione coi mezzi minacciati dal maresciallo 
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t.A CONCORDIA H 
per rovinin qualunqui tassilo, giaeehè dovendo agli et

tire espropriato del tao patrimonio quando non versi la 
eooltfbuttione intimatagli, ne verrebbe la contegj^pja che 
egli sarebbe obbligato a cadérlo per qnet mìn\0^no 
che fotte offerto, o cederlo par intero senz'aitt* j|pfiche 
alt'amministrazione militar», quando non tr i l l i» ^spi

ranti all'acquisto. 
E realmente quatti ispirami non vi sarattp^ ,quando 

•i vogliano veri, tiri! id onesti, giacché madM ,jf nume

rario per saldare l'acquisto, e manca l i cenfiWMn intrin

seca dall' acquisto per l'evident» illegalità dello spoglio 
comminato da una misura coti tirannica, .coti folle. 

Noti il governo del re, notino le potenze mediatrici che 
le MISI che finora ton conosciute corrono dalli 30.M lire 
il milioni e più per o p l famigli», e notino che l'arbitrio 
dei relativi riparti è cosi fatto che in Blenni olii la lana 
raggiunge il tèrzo, io altri la metà dirla rispettivi sostanza. 
Notino che non mancano i cali Mi quali la tassa rag

giunge il valor venale dell' intera sostanza, e penino lo 
■upiri ; tanto arbitrio • tanta vendetta bin presieduto 
alla formazione dei relativi riparti. Quando poi il volette 
por mente all'immensa depreziaziono della proprietà di

pendente dalle circostanze presenti, o pit\ ancora dal gitto 
in commercio di cosi enormi Valori, è facili prevedere che 
la proporzione della lassa può riuscire duplicata, quadru

plicata, decuplicata, rispetto al danno toriate che ne ri

sentirà la famiglia espropriata. 
Immenso riescirà quindi lo spostamento violento e con

temporaneo delle proprietà ; immenso il danno che ne 
risentirà l'agricoltura per V incertezza dei nuovi acquisti, 
per l'amministrazione fiscale, per la ruba, pel sacco, per 
le depredazioni, pei guasti d'ogni maniera dai quali tara 
seguita; immento il danno* d'ogni industria e d'ogni com' 
marcio per I» scomparsa totale' del numerario in un paese 
siccome il nostro, nel quale ogni transazione è fatta a 
danaro contante. 

Cosi in pochi mesi d'armistizio, e sulla fede della me

diazione delle due prime potenze del mondo sarà lecito 
ad un soldatp di vendicare l'onta d'una prima disfatta 
sopra un popolo generoso , spargendole il sangue a ca

priccio, disonorandolo nella sua famigli», e rovinando eco

nomicamente e moralmente un intero paese, più che noi 
farebbe un secolo intero di schiavitù! 

Torino, 22 novembre 1848. 
Ojuono le firmi) 

ACHILLE M U S I , legntario. 

ELEZIONI 
Un nostro amico e collaboratore, il sìg. EMILIO 

BFIOGLIO di Milano., venne eletto a deputalo del dir 
stretto elettorale di Castel San Giovanni. Noi fac
ciamo plauso a quegli elettori che mandano così 
al parlamento un facbndo oratore, un dotto epo
nomisla, un libero cittadino. Il monitoro dell'ari
stocrazia torinese che testò versava lagrime ama
rissime sul traviamento di ACHILLE MADRI, si pre
pari a novelli pianti poiché anche Énjjuo Broglio 
sederà'.sui banchi dell'opposjzjqne, an,ch'egli com
batterà la politica dell'o^ortunt'/d o per dir meglio 
la politica dell'astuzia è della paura. Ecco la let
tera che con sensi generosissimi ci trasmette la 
lieta polizia. 

Al Direttore della Concordia 
Castplsangiovanni $$ nofimbre. 

Prego la S. V. a voler pjiere portesi di far noh col 
mezzo del pregiatissimo suo giornale che il Collegio Elet

torale di C»stel»angioynnni n$)|» (lenitiva votazione del 
21 novembre corrente ha ejetlp a proprip deputato il 
Lombardo Emilio Broglio. Cosi più sicuramente e più 
prontamente il sig. $rciglio potrà conoscere il conferitogli 
mandato, cui vorrà, speriamo, assumere con quella ala

crità , fermezza ed indipendenza che i bisogni e 1' onore 
della comune patria reclamarlo. 

Nella prima yofazjpne del giorno venti novembre (J6 
voli sopia 75 furono (jali a) sig. Broglio, ed in quella del 
21 egli ne ebbe.02 sopra 63. È significantissimo, a chi 
vuol capirla, questo concorso di voli a favore di un Lom

baido, in giorni specialmente in cui nemici ed amici di 
ogni qualità ne discutono ed allibrano lo sorti, e se nei 
dolori dell' emigrazione piò un Lombardo anche lieve

mente consolarsi , è il dolio concorso anche consolante. 
Si : non può non alleviarsi qualunque infortunio, quando 
quo'tuoi connazionali, coi quali dividesti le gioie, dividi 
il tetto, le angoscio, i fiemìli e le speranze, li dicono, con

cordi e confidenti : o Lombardo, o fratello, quando sem

bra che tutto il inondo li ubbia abbandonato, poi ti ab

bracciamo: questo abbràccio il inondo lo intenda e rispetti: 
é un nostro bisogno, e diritto nostro, È i| sovrano nostro 
visiere. Guai a chi lo infrangerà! Anzi tanto è l'umore , 
tanta la confidenza che abbiamo in te, o Loipbuido, tanto 
é il desiderio di renderò (tyernamonle comuni le nostro 
sorli, che noi al tuo patriottismo, al tuo senno confidiamo 
il deposilo de'nostri diritti: vieni fra i nostri legislatori, 
ascendi al tempio delle nostre libertà : ivi fa risuonare la 
libera tua voco : ivi descrivi, se descriver? si possono, i 
dolori del tuo paese, cl|e son pure i nostri, non concitaci 
e d'gnitoti detti : li renderà possenti il santo tuo sdegno, 
sacri faià la sventura: risveglia i dormienti, scuoti gì'infin

gardi : noi siamo pronti alla riscossa : la vuole la nazione: 
Iddio !« vuole. Va, o Lo,rohcrdo, parla e vincevamo, 

Colgo quest' occasiono , preg. siĝ . Direttore, nqr prpte

slarle i senti della mia dipinta stima. 
Dot. llOSSETT' Al¥9S,4fSDB,0 

Sigr. del Collegio Elettorale 
di Castelsaflaiovanni. 

nova che ha tanti benemeriti cittadini capaci a 
iprescjjarejnel nostro ^ v ^ e n j o .Inailo eccello 
M , , p t Mmtt «mito < j i Mi giMiellt 

, > v ^ e « p fftrsf m>pmHf*m0> mp rjladino 
jllajjf, optUi semfp p i ,cal,éilo •Rimostrare, 
me Jfsa jft}ena> & * • * «WP.e e !» "incerfr 
leltftfttja dai va$jJDp4iÀar$iMti( allora eoi vor

^mmjB $he i #oti 0 UW Gpwveii paialasgetó 
4 .parlttMftio 

CESARE CORRENTI. 
Noi non conosciamo chi meglio di lui meriti 

di rappresentare Genova in un libero parlamento. 
Cesare Consenti co' suoi molli * forti scrilli (pre
parava quel moto magnifico ohe doveva immor
talarsi coi cinque giorni dì marzo. Egli iniziava 
quel moto coi Porro, coi Giulini, cogli An fotti, 
coi Manara, coi Maestri, coi Sroggi, coi Darmi, 
ed ora al Broletto e poscia al Marino col consi
glio e colla penna, ed ora collo schioppo alle 
barricate fortemente pugnava per l'italiana libertà. 
Quale «la stata 1' opera di Cesare Correnti come 
segretario generale del governo provvisorio di Mi
lano Aitino che abbia letto quei primi proclami 
così belli di entusiasmo patrio e di senno politico 
lo porrà in oblio giammai. Molti «anno come egli 
da un lato spingesse a più forti contigli, ad opera 
più vigorosa gli uomini del governo provvisorio, e 
come dall'altro lato tentasse di persuadere quegli 
improvvidi od illusi che, mentre tuonava ancora 
il cannone di Radetzky e mentre i soldati piemon
tesi combattevano e vincevano a Gotto e Pastrengo 
volevano inaugurare una forma di governo non 
consentila dall'universale. 

Quando il Croato tornava a Milano, Correnti 
non seguiva la consulta lombarda a Torino ; ma 
a Venezia, dove sventolava immacolata in faccia 
al nemico la bandiora tricolore italiana, portava 
l'opera sua, il suo consiglio. Ora incaricalo di 
una missione dai triumviri veneti, con indefessa 
cura balle alle porle degl' Italiani di Piemonte, 
si volge al cuore degli esuli lombardi, onde man
dare soccorso di danaro alla gran mendica, a 
Venezia, che ci compensa con così granite somma 
di glorie e di speranza. 

CoiinENTi alla facondia dell'oratore, alla scienza 
dell'economista, all' esperienza dell' uomo politico, 
accoppia tali doti di cuore che,' noi lo ripetiamo, 
lo fanno degno veramente di essere rappresentante 
di Genova, della città gagliarda, generosa, ed 
italiana per eccellenza. 

acnue usarli, nnorcne 
provojw»»! pop*te tifi 

Dif&iuindr i i paw 
g i u i p # «gli.«non,, 

AGLI ELETTORI DI BECCO 
Ppiphi) il coljegio di Recoo venne nuovamente 

convopato, noi ('accomandiamo a quei liberi elet
tori uno dei più robusti scrittori della stampa 
giornalistica, uno dei cittadini clie più fortemente 
sostennero la lotta della libertà negli anni trascorsi; 
LORENZO RANCO, già redattore della Lega Italiana 
di Genpva e dell'Opimo»* di Torino, nel Parla
mento italiano sarà valido sostegno dei diritti po
polari e degno rappresentanle della generosa Li
guria, 

Afle ore 11 la salq d''Vinatii ai pubhlici dibattimenti 
net palazzo del Magistrato d'appello (già Sena\i) era «perla 

Un'ordinanza ministeriale convoca pel giorno 30 
del corrente mese il secondo collegio elettorale 
di Genova. Noi crediamo utile di riprodurre l'ajv
pello che abbia diretto a quegli onoranui elettori. 

AGLI ELETTORI 
DEL SECONDO COLLEGIO DI GENOVA 

La capitale della Liguria sarà fra non mollo 
chiamata a scegliere un suo deputato; e se Gè

iPGIjSTJUTO D'APPELLO 
DI TORINO 

Udienza del 2 3 novembre 1848 

PRIMO PROPENSO CO^'RO LA STAMPA 

Pretident/a del Cav LgoKzin MASSASALITZZO 
ACCU8A CONTRO IL DIRETTORE DEL GIORNALE 

La Confederazione Italiana. 

la salq 
Megiitra 

al pubblico. In pochi istanti è' gremii.» di numerosi udi
tori, e poco dopo non poteva più capire persona, lant'era 
la folla e il desiderio di o>sjs|ei'e a quell' importatilo so
lennità. Nel recinto siedono in luogo dislinlo il presidente 
rav. Massa Saluzzo ed i consiglieri componenti il magi
strato. Alla sinistra siede j | ministero pubblico rappre
sentato dall'avvocati) MiiUjIioHi dj llpdoua; a lato suo siede 
il segretario Rironzo; alla desini si ìrova l'avvocato difen
sore 'Riccardo Sineo e l'avvocalo dell* utlicio de' poveri. 
Davanti al banco del magistrato stanno i l'i giurati con 
grave e dignitoso contegno^ 

L' accusato cav. Ercole Scolari sta, seduto .ispidamente 
in faccia al magistrato; ha aspetto fermo e tranquillo, a 
quando a quando nel corso del processo prende delle nolo. 

Pocq distante dall' inquinilo vedonsi i rappresentanti 
dei giornali L' Opinione, la Concordia, il liisorgitpeqlo, il 
Messaagiere torinese, tu Gaitetla del pnpnto. Il tavolo at 
tato dèstro è occupalo dal signor Luigi Itevelli stenografo. 
Nell'interna parlo del recinto trovatisi puro alcuno signore, 
magistrati, deputati e senator). 

11 presidente legge il nome dei giurati ; ricorda laro 
che l'art. 88 della' legge •sullo stampa stabilisco che il 
primo estraUu dalla sorte tara il cupo dei giurali ; i due 
ujlimj so.no soltanto supplementali od assisteranno ;ii di
battimenti pel caso in cui dovessero venir chiamati in 
mancanza di alcuno fra i primi estratti; e cita altre norme 
della Ugge Dichiara die Y udienza è aperta. 

Il presidente invila l'accusato a dichiarare il nome ed 
il cognome. 

L accusalo risponde: Ercole Luigi Scolari del fu cav. 
Antonio, d'anni Xfl, nativo di Novara, pus.sidenve,direttore 
gerente del giornale la Confederatone italiana; 

i l presidente osserva die prima che si venga ai dibat
timenti la legge impone che sì dia il giuramento dai 
giudici del fatto; e designa le (orinolo voluto dulia legge. 

I giudici vaniift successivamente a prestare il giuramento 
al banco del magistrato. 

II presidente, dirigendoti ai giurali ed ai consiglieri, 
ricorda, l'importanza di questa causa in cui ti tratta, da 
un canto, di mantenere illesa la libertà delta starupa, 
principale guarentigia dei diritti costituzionali, e d'im
pedire dall'altro lulu i biasimevoli eccessi. Ricorda che 
«e mono da reprimersi severamente; le ingiuri* e le offese 
tra i cittadini, tanto piò «rave deve essere la. cura d'im
pedire limili attentati, allorché »i rivolgono contro il su

premo reggitore dello Stato, e che la massima severità 
doline usarsi, allorché foste dimostrata l'intenzione di 

Mia rivelili ' 
ptMofct a<hibn<peri del magislM*»ai 

„ ._ . „.. ,„ ,.. ori, ìflicenjoii &Huato por lungMMe
rioni*, ohe il .pubblico, «niiosccnao h gravila di Stuèllo 
giudifìo, eviterebbe tutto, e io che feMMbbe turbarne il .di
gitilo*!» cor»o. 

itrffgrottrio d« lctt«Hl dell'atto di (accusa. 
Accorge in quell'alto che la Mitène d'accusa MI ma

giftMto ha .ravvisto contenevi ni»'articolo U mia oni
rnaS dolLa >OmfaM»one mkné 4el 15 cttijw», *«e«e 
al nome e contro la pertona del re, ed eccitamento dei 
popoli ad insorgere contro di lui. 

M pitti dell «rlitolo incriminato tono te ««guenli : 
> Mi sorse alla manie un aospetto, cioè, che tra Carlo 

• Albertp t, Radetzky fosse «lata ooncliiusu una comven

« «ione-

• Qaando rifletto che l'uomo non cangia natura ; 
• Non potrà giammai persuadermi cho Garin Alberto 

• abbia agito di buone fnde. Facciano pure questi signori 
• ciò che ^iù loro aggrada, vendano e .permutino a guisa 
• d armento i popoli Italiani. 

• 1 popoli Italiani oommitero un errore qaaje lì fu 
«.quello di avere troppo spinta la loro lìilunz*. 

• Dessi si sono abbandonali Intieramente a chi ha un 
« interesse all'alto opposto Si loro proprio. 

» Gì' Italiani anelano libertà ed indipendenza, e per 
• /averto A ohi .ricorrono? A ohi vuole la loco itohiavitù, 
• (a )oo oppressione. 

• Ritenuto essere una deoisa pazzia quella di sperare 
• anche per l'avvertire nei principi itemi. 

• Ritenuto che la protrazione dell'armistizio, i pr.e
» parali vi di. nuovi attacchi, ed altro non tono che pol
ii "̂ cre che gettano negli occhi degl'Italiani per acciecarti. 

• Dichiaro che senza una generale insimreoione di 
• tutti i popoli che la compongono, 1' Italia non otterrà 
• giammai ciò che da tanti secoli aspira. • 

V avv. del ministero pubblico le,gge il requisitorio ; in 
osso dirige la parola ai giurati, dicendoli accetti «II'ac
cula od alla difesa, |u*te.i)uo della pubblica tranquillità 
e moralità, se loro consta che sui slata tuiimta ed oli osa, 
e gl'invita a tener conto dell'accusa e della difesa, ed 
a soddisfare alle esjgenzo della società per cui giustizia 
applaudisca. 

Viglia quindi a considerane l'identità del re colle isti
tuzioni che ci governano, ed encomiando di Carlo Al
berto le virtù, le abnegazioni e le magnanime opere; 
mostra quanl'alta debba essere la stima e tp gratitudine 
del popolo verso di lui; nota i danni a cui va soggetto 
l'ordine pubblico, quando questo potere detto stato si 
rendeste spregevole e si ospooesse all'odio altrui. 

L'oratore dell'accusa teggo J'irticel*, ificruoiriMo, e 
domanda se un senso di scoraggiamento, di cupo dolore, 
di terribile all'anno, non invade il cuoio e l'anima a tale 
lettura. — Dichiara il modo con cui lo tonte, e ti trat
tiene lungamente nel dipingere gli orrori d'un' insurre
zione d'ietta dai popoli contro i principi, o l'ingiustizia 
inaudita quando questo principe o questo popolo appar
tengono u questo sialo. 

IS un difendo il io dall'accusa dell'articolo, perché non 
no ha bisogno Lo segue nelle campagne ili Lombardia 
e no di ino tra il coraggio e la magnanimità. Dice poi che 
questo re fu offeso da quello scritto; che il delitto è in
contestabile, lauto più grave perdio mosso da uu cittadino 
d'Italia Dichiara l'inquisito reo di questo attentato contro 
la persona del re e la pubblica quiete. 

L'avvocato dol Ministero entra quindi a ricercare il 
senso dolio parole , ia condizione del giornale, I' uli'icio 
del gerente, la nsponsubilita dei direttore , o da tutte 
queste cose trae magggion ragioni di colpabilità. Nò, sog
giunge egli, vale il dire cho la isolurcliu apposta scemi 
il danno, o rifulga la rispousabilitu ; commenta la nota 
e dice che aggiunge forza alla colpa; la usponsabilita no
anco alloulanu du sé, perocché hu latto seguire, non pro
cedere l'articolo; e dipinge il direttore come colui che 
ha ita le mani un calico pieno di veleno, e passeggiando 
por la piazza dice al popolo: « Kcco, io non bevo, ma 
bevete voi. » Conchiude col domandare la colpabilità. 

il .Ministero dell accusa, di cui abbiamo appena atecn
nati i punti essenziali del lungo discoiso, fu vee
mente, sottile e suscitò qualche leggiero sogno di disde
gno allineile prorompeva in concitale, eloquenti, ma ferreo 
parole , mosliando i danni della stampa che egli dueva 
irrolìenata, e parlava della calunnia minacciala alle donne, 
allo liglie ed allo ìuadn dei gioiuti. 

l'i emessi dal Pi esiliente alcuni interrogatori! intorno 
alte intuizioni dell' ai titolo , e del senso elio egli avesse 
attribuito alle parole dell'accusato, e datosi alto all'avvo
cato difensore di alcune di lui osservazioni circa il modo 
di l'are tali interrogutorii, il piosidenlo dà la parola al
l'adoralo difensore invitandolo ad espone le legioni in 
fuvoie dell'incolpato. 

Avv. Simo difensore. — 11 presente giudizio contiene 
in se due giauui uftì del sistema costituzionale cui lumino 
ni quest'anno iniziati. Contiene l'anime.iz one di duo eie 
monti inseparabili dal gì verno iappie»oiitativo , cioè la 
st'1'.u aziono dei giudizi di un ilio ila quelli di (alto, la 
sostituzione dal sistema iepic..sivu invoco del pi eventi vo 
per impelili e gli abusi della stampa. 11 pillilo esueniiieiilo 
che" l'acciaino oggidì d'i queste due imputtanii nfarmepuò 
avere una gì arnie inllueiua sul uustio avvenire politico. 
Kgli ù nel principio Uulle istituzioni che convitila spo
cianneule di pone ogni cura per (issarne giustamente d 
raialtero e condurle diietluuienie all'eUeilivo luio scopo, li 
coinela pianticinache sviluppandosi iriegolarinentH sopra il 
suolo impedisce il i allumilo ai passeggici i, e invece se fosse 
slata diligentemente sorietluavrebbeloro polla un'ombrabc
uutica.É come t'uducazioiiD tisica «luoialeaell'uumoilcuiav
teuiie dipende dal pruno sviluppo che si da alle sue forze 
dalla puma direziono che si da al suo spinto. 

Voi mi perdonerete, o siguoii, se prima di scendere alla 
minuta discussione dei fatti che concernono quei a cuua, 
io mi faiò a contemplare la sliadu in cui Movete enuare 
e recheiò I' obolo delie mie meditazioni iuloruo alla na
tura delle allo funzioni cui l'oste chiamati. Cieclo che sia 
ulli/io assai giovevole al nuo cliente, il cui inteie>se tro
vasi in questa solenne contingenza streltanieulo unito col
1'nUeres.se pubblico. 

Solo ncll'adcmpire a questo dovere della difesa io senio 
più che inai ijornilo siano tenui per palle mia i mezzi 
con cui mi loci a di concorrere a questa opera solenne. 

lieu più felicemente sarebbcsi questo nobile ullì/.io ad
dossato a coloro che con te piofoude cognizioni legali e 
poliscilo cougiuugono l'invidiabile dono dell'eloquenza, e 
sanno con la magica influenza della parola daie alla ve
rità quell'evidenza che muove il dubbio e l'esitazione. 
Ma ciò che manca al difenioie sarà largamente supplito 
dalla coscienziosa oculale/za dei giudici , e specialmente 
da quel senno piatito che distingue emiiienteineute la 
liristi a nazione, die è dote specialissima del popolo Tori 
ne.se dj cm siete |>ai'lc «ictus.una, e che ci climi iva inatJi'i 
alle liberali istituzioni adonta degli sterzi,, per dimostrare 
il contrario 

La sola considerazione teorica che io bramo di premettere 
alili difesa si limita ud avvisa,o che voi siete nello stesso 
tempo UU corpo giudiziale e un consesso politico. 

Come giudici voi dovete esaminare il denuncialo 
re l̂o secondo i pimripii generali del diritto penale. Come 
corpi politici , \oi dovete addentrarvi nelle viicere del 
fatto ed esaminarne l'indole in relazione con tutte lo cir
costanze dei tempi e, dei luoghi, tigli è per questa stretta 
unione, djjlla giustizia con la politica, cho mentre por tulli 
gli altri delitti lasciuvansi iutiere ed esclusive le in

gerenze dell' ordine giudiziario , ti è riconosciuta | a n o . 
cessila nei delitti di stampa dell'intervento dei Giurati 
e <he «*ff»pra più (fie.» gfWlfsiitte uffizio U i i a » t o 
cselusiVMtrtnte al corpo elettorale, cioè a quella parta 
(lolla nwloee che «ola esercita la pienezza della vita po
litica, f é j | cui risiede la torgnnte della sovranità nelle 
miitorie'hWts'alive. 

Come giudici e come uomini poliliei, vi toec* di IÌ
Hpomlore non solo intorno al fatto materiale, te cioè le 
purolo denunciale ti trovino o no nella stampa di cui si 
muta ; vi tocca di recare un giudizio sul valore delle pi
rof» stette, e dichiarare «e sono o contumeliose o sov
vertitrici dell'ordine sociale. 

Vi tocca inoltre, ed è questo il principale vostro uf
llzio, di4twkcaT0 ta.it .Ulto dellImerzion* di quello 
scritto nel giornale della Conf derazinne contenga i reati 
contemplati daalLariicoli dol Gidice Penati, che ti cileno 
parte del puHUréo WtnirteVo. ■ •■ 

Io mi lusingo di potervi dimostrare che le eapressiow 
tulle quali poggia l'accusa non tono per te stesse ne in
giuriose, nò sovvertitrici, e che ih ogni Caso non pcftrcb
'bero in nessuna guisa Votativi * ttato, ed a carioo del 
eav. Scolari. ' 

Quelle espressioni, o Signori, sarebbero senza dub
bio alTatlo sconvenienti, ed irriverenti se l'ossero ttato 
proferite da un Torinese. i,o terremmo per inescusa
bili , e tuttavia non costituirebbero ancora un reato; 
molto meno potevano avere il carattere di reato allorché 
profnrivansi sul principio dello scorto ottobre in Roma 
da un etuie Vicentino. 

Qui il difensore ai fece a dipingere lo stato d'Italia 
nelle varie fasi della guerra iutraprota tino dallo scorso 
marzo. Parlò lungamente dei nostri errori e delle nostre 
sventure, e si feimò specialmente sui fatti che concerne 
vano la liberazione , e poscia la ricaduta di Vicenza sotto 
il giogo austriaco. Accenna alla impressione che tulli 
questi fatti avevan» dovuto produrre sull'esule Vicentino, 
che per tali cagioni uveva perduta la patria, e cho es
sendo a Roma in principio delio scorso ottobre poteva 
essere facilmenle ingannato intorno alle origini delle no
stro sventure. 

Analizzate ad una ad una tutte le frasi incriminate, 
viene il difensore a conchiudere che esse erano dettate 
dal timore che con transazione diplomatica si fosse spenta 
la speranza di riconquistare l'indipendenza Italiana. L'au
tore intendeva di richiamare l'entusiasmo dei popoli, ad 
incoraggiamento dei governi, ed in questo sento soltanto 
li invitava a sorgere ossia insorgere, dimostrando il lorn 
entusiasmo per la santa causa, ed in questo senso af
ter ni a che il governo del Re aveva trovato in marzo 
scorso nelle insurrezioni dei l'orinosi un potente aiuta 
per far quella guena , che so l'osse stala condotta con 
maggiore abilita ci aviebbe assiemata la vittoria. 

Dipo a)or (issata la signiticaziane della parola ùurnr
regtone, il difensore passava a quelle di buona fede, la 
quale diceva inlcndeisi diversamente nella diplomazia 
che nelle private transazioni, sicché ciò che si volge a 
colpa fra i cittadini e spesso oggetto di lode e di mento 
per gli uomini di Stato. Osservava che l'inlegiita del ter 
ritono italiano non è prr anco compiutamente guarentita 
o che l'autore dello scritto ragionava sulla triste ipotesi 
in cui tale integrità non si pot.'sse mantenere. 

Qualunque sia la portata dalle Usate espressioni, esso 
non venivano a colpir la persona del Rp, bensì quella 
dei suoi ministri, appunto porche il He non è risposa
tole degli alti del suo governo, 

Accenna ben anche di passo come la speciale circo
stanza in cui il Re aveva assunto il comando generalo 
dell'esercito, presentandosi come un'anomalìa nel regime 
coitituzionale, poteva dar luogo anche a qualche sospen
s one nell'applicazione dell' inconcusso principio, che e ime 
la sacra persona del Ite da ogni ombra d' imputabilità. 
Protesta tuttavia che egli non crede di aver bisogno di 
questo mozzo, dappoiché l'autore dello scritto non mani
l'ejlò in nessuna guisa l'inton/.ionu di fur risalire sino 
al Re i suoi duri sospetti. 

Dice poi essoie paltse in ogni caso l'innocenza dei si
gnor cavaliere Scolari, che non riferì l'articolo dell'esule 
Vicentino senza conlutarlo, sta con la tintarella da esso 
apposta a piò dell'ai tirolo stesso, sia con altre pai ti dolln 
stesso loglio in cui egli precisamene dichiari di credeio 
che il Ito sia stalo ti ad no, 

l'aria eziandio dodo doti dol cavalier Scolari, e delle prove 
da lui dalo del suo alleilo al trono ed allo istituzioni costi
tuzionali , e risalendo quindi ad alte considerazioni di 
politica sì interna che esterna, termina con queste paiole. 

« l'oiigy termine al mioui«corso con l'intima convinzione 
di «vere solo mìpeil'ett'ainente tralle^giali i mezzi di di
fi sa che s' olliivano a favore del uno cliente ; e mollo più 
iiicoinpiutauienlo ancora quello considerazioni di alta po
litica cho sano inseparabili da questo processo. Ma ciò che 
più slieuuiiieuio tu'incumbeva era il dunosliare la per
ielio innocenza del mio clieuie , la quale speio cho rav
visatele posta bastantemente ni chiaro, da poi che non 
può enervi delitto seuza intenzione di nuocere, e questa 
micia,une e eselusa sì dai precedenti dell' accusalo olio 
dallo sonilo medesimo clic si adduce quale corpo del de
litto N<iirassolvere il cavaliere Scolari voi laiete non solo 
un atto di giustizia, ma anche un atto politico. 

Sgnon, in questo tempo in um livumpa intiera e agi
tatacela Une estivali pattiti, in cui si dubita per ugni dove e 
la ».noria pende sanguinosa tia il soverlinieiitu e la rea
zione, la nostia Tornio, quantunque nuova ncll'esoioizlo 
del diritti popolari, può lacilineiiie diventare la più salda 
colonna dui legnile costituzionale, e sta qual mezzo fra i 
govenu a^oluil ed i peucolosi trinativi di rivoluzioni so
ciali. Se sotto il governo costituzionale le franchigie sono 
si Inettamente guarentite, se godiamo di tutta quella onesta 
Ubi'ita che ci e dovut,rt, se l uso della parola e lo sviluppo 
dei peusieiiavia quel giusto slogo che conviene a' UHSIIO 
stato sociale, se non si iirorroia ai cavilli legali od ai sol
leifugi pdiuoi peV neuirali/jsaie l'aziuue dello statuto,e ren
dete il.usono quelle vanta ihe stanno scruta nelle leggi, noi 
assicureremo non solo la piospenta di questa patria no
st. a, allontanando da noi il pencolo di ogni fuuesta coinino
z.oue, ma saremo uncura agli altri popoli di salutare esem
pio, e proveremo quanto sia sincera e prolbuda l'unione 
della monarchia e della liberta. K l̂i è questo non solo 
il più vno desiderio, ma anche l'interesse cortissimo del 
pr ueipe che ci reggo e che QI ha chiamati alla vita di 
cui godiamo, 

La generosità e quellj buona fé le con cui egli si dedicò 
non solo al progresso della libarla interna degli antichi 
suoi sudd li, ma anche alla nobile impresa dell'indipen
denza itili ina, dfcblJmio anche presiedere a questo giù
d.zio. L' liiil.u intieia vi contempla, e voi le sonni.HH
stierelo quoll'argomoiito ohe ella ha diritto di aspetta™ 
dalla vostra giustizia e dal vostro senno politico. 

Il Al/niitero jiubbl.co. — Noi ripigliamo la parola pei 
riassumi re per sommi capi lo ragioni dell'accusa.contro 
il cav. Ercole S olaii; l'utlcnzioue di cui ci onorasi» ci 
dispensa dal tornare sullo nostre conclusioni. 

Quaitro sono le proposizioni : 
lo Consta che I articolo La mia opinione è ingiurio"

1 

alla poisona ed al uomo del Un? • 
2o Che sia provocatore di generale insurrezione dei 

popoli conilo il governo del Re? 
3o L'aoeusalo sapeva che questo articolo, com'egli stesso 

dicluuiò, conuono p„role disdicevoli alla persona del Hai 
Sic fatto osservare che in quell'articolo ti parla piulloslo 

di Carlo Alberto capo dell'esercito che del re capo del 
governo; ma se in quell'articolo si sono dette cose ingiu
riose ohe bustauo a ciidamare il nome del Re, costitui
scono un' oll'esa contro la persona del monarca che vie»

8 

dichiarala inviolabile dallo Statuto ■ e sono queste ini""" 
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urtimi tali'leqmli riehleaenbbeTO d'eiier» 'ttìttdpeste * 
dimostri*""» «"• *»«"> per la maggior'pirtermpvwsibtli; 
roii'la et» Kirtienlo continue concetti difensivi attRiWt
tene dal Re. L'articolo eccilando ì popoli all'insiirrezione 
per la libertà • I'indipendonza, Men^n i principi vogliono 
fa schiavitù a l'oppressione, stabilisce un folto che i po
poli non vogliono più i principi che pur tanto contribui
rono alla lihinà.• pertanto, se i popoli italiani «isti poi
tono più sperare nei loro principi, te per divertire na
rrano l'Italia deve agire da se stessa per ottenere la libertà 
e l'indipendenza a costo del tuo langne, te i popoli de
vono insorgere, è chiaro cho l'eccitamento all'iiistlrminvie 
e diretto a togliere tutti gli ostacoli ri» si frappongono. 
Ori, oltre i pregiudizi dì Carlo Alberto, la (toatacanm di 
buona fede, m vwluntfa di tener i popoli tchiitvi, venderti 
« pormolarii « guiia di armenti, è il fato che pese sul
l'Italia nel terrlrls icciecata sul me 'avvenire : trovi po
tendosi ragionevolmente inferii* che 'Garin Alberto nota 
iia principe efminenlemente italiano, si viene a dichiarare 
in quest'artieolo la necessità di urta.generale insurrezione 
di tutti i popoli che comprende titilla. Orni «gli tende in 
special modo ad eccitare i popoli di questo'regno id in
sorgere contro il loro Re come univo meno dì pervenire 
alla loro indipendenza. Dunque l'articolo mira essenzial
mente a screditare la persona del principe, a togliergli quel
l'aureola di gloria cbe si doguamenle si è acquistato con 
una costante e sublime abnegazione di sé stesso. 

La 3a proposizione consta dall'annotirzione doll'uiiicolo 
per perle dell'inquisito, e una provi di fatto l'avole nel 
num. 99 del giornale, la Confederazione. Questi numero 
è controfirmato dal gerente risponsabile e perciò si ri
tiene pesare sul pubblicato™ l'effetto di quella responsabilità 
io faccia .alla legge; dunque è evidente dietro In pubbli
cazione che quell'articolo contiene una violazione della 
legge, perchè nella volontà vi e pure l'intonzioiie dì l'are 
danno al Re, 

La 'm proposizione riflette la colpabilità dell'accusalo. 
L'articolo 8" della cosili ustione volata dall'assemblee 

francese porla,che i cittadini hanno il diritto di radunarsi 
pacificamente senz'urlili; di manifestare il loro pernierò 
per mezzo della slampa ecc.; l'osservazione di questo dì
ritto non ha per limite che la libertà altrui e la pubblica 
sicurezza. Questa disposizione legislativa che corrisponde 
alla nostra legge, porta implicitamente l'altra che sarà re
pressa qualunque manifestazione del pensiero la quale 
oltrepassasse i limiti dol pernierò giustamente assegnalo, 
altrimenti ti avrebbe una disposizione limitativa inutile, 

Quindi ne avviene che ritenendosi dei magistrali inca
ricati specialmente di mantenere l'esatta otaorvazione 
delle, leggi, qualora la stampa ecceda a danno dai dinlti 
della libeità altrui, è necessaria l'applicazione delle pene 
sulla libertà della stampa. 

L'avvocato accusatore insiste su questo argomento, con
chiudendo sulla colpabilità dell' inquisito. 

L'avvocalo difensore gli risponde ampiamente. 
Il cav. Scolari interrogalo se nulla abbia ad aggiungere 

a (pianto venne già detto in sua difesa, si Ulna, e dice : 
(uMensicme e siienziqj 
» All'onorevole delegato del pubblico ministero del quale 
la nostra magistratura ha fatto da breve tempo acquisto, 
io vorrei rivolgere alcune parole per dirgli anzitutto the 
io godo di trovarmi d'accordo con lui in alcune cose, che 
io pure condanno alcune espressioni dell'articolo incrimi
nale, che io pure lo imito nell'ammiiare il io Carlo Al
berto combattente coi suoi tigli per la causa dell'iridipon
donza italiana; ma io non pisso risero d'accordo con lui 
nel modo dì giudicare la noia da me apposta all'articolo 
medesimo. Jig li ripete colla sentenza della Camera d'ac
cusa, cho da tal nota, scorgendosi riconoscere io per in
giuiioso al Ite l'articolo, tanto più grave colpa ho com
messo pubblicandolo nel mio giornale. Da tale giudizio 
ne verrebbe che la mia nota anziché discolparmi, aggra
verebbe la mia reità; e questo giudizio io crede opportuno 
sottoporre al tenno ed alla giustizia dei giudici del l'alto. » 

Ciò premesso, I' inquisito pon mano ad una serie di 
piccoli pezzi di carta di vario dimensioni e scaiabocchiale 
tuli» a lapis, e leggi il seguente discorso, scritta in gran 
parte dall' accusalo durante la seduta. — Alle ^generose 
ed eloquenti parole colle quali l'onorando giureconsulto 
mio dileusore sosteneva ad uu tempo la mia causa e quella 
itella libertà della stampa, io non ho nulla da aggiungere; 
ho ben'ì alcunché da togliere. Dopo avere con validissimi 
argomenti provato ad evidenza essere io innocente delle 
colpe che mi vengono apposte dal pubblico ministero, 
egli, ricordando alcuni miei onorevoli antecedenti, mi ha 
ifi certo qual modo raccomandato alla benignila dei miei 
giudici. Benché in questa raccomandazione io riconosca 
piuttosto una lodevole abitudine della d Issa anziché un 
l'atto speciale a mio riguardo , pure questa raccomanda
zione lo la tengo per inutile, e la respingo, 

Eccellenze, signori, io lo dice altamente, io non seggo 
IU quieto banco per sostenere uu interesse mio indivi
duale, ma per difendere un principio. La causa che slato 
per decideio non è solamente la causa mia, ma è pur la 
causa vostra, è la causa di tulli poi, poiché tutti amiamo, 
(ulti siamo piotili a difendei e le nostie libere istituzioni, 

Se la causa mia solamente avessi veduto essere in di
scussione , signori , io mi sarei sottrailo ( o mi era assai 
facile) alla ingrata solonnilà di questo giudizio, solennità 
della quale certamente io non sono andato tu traccia. Mi 
era assai lucilo, io dissi, l'evitarla , che in brevo spazio 
di tempo si varca il aniline, alti e il quale uomini vera
liuiile generosi che mi onoiaup da più unni di loro ami
cizia occupano i sommi seggi del potete Imo assegnati 
ad un tempo dal principe e dal popolo. E dalla fi atonia 
benevolenza di que' magnanimi, o Signori, assai facile 
pure mi saiobbe «tafo 1' ottenere una sociale posizione 
quale il mio caldo umor di patria, la mia operosità , la 
indipendenza del ra:o carattere non valsero ancora ad otte
nermi in patria. 

B benché i consigli di alcuni stimabili miei amici a 
ciò mi spingessero, pine io non volli sottrarmi a questo 
solenne guìiizio, poiché non voleva che la fucilo contu
macia non diminuisse in alcun modo i miei duini alla di
fesa mia, e della santa causa'por cui io vi ito innanzi, lo 
pensava che il rappresentante dei pubblico ministero 
avi ebbe, me assente, insistito sull'enormità dei delitti che 
mi sono apposti, e la mia contumacia sarebbe stala rap
presentata come una lucila confessione di colpe che io 
non ho commesse , d'intenzioni che io mai non ebbi, li 
perciò pd una fucilo contumacia io ho preferito di lima
ne™ qui per protestare contro asserzioni che in un paese 
nuovo alle ottenute libeie istituzioni avrebbero potuto 
trarre i miei giudici ad una sentenza fatalo alle nostre li
lieita; ho pi «fello rimaner qui per rispondervi a l'ionie alta 
dei miei atti e delle mie intenzioni, per udirò dalle vo
stre labbia la decisione della causa mia, e, lo spero, la 
conferma di mia delle più sacro istituzioni, la libertà della 
slampa. 

Quando, o Signori, un mandato di comparizione mi av
veitì essere io accusato d'insulti ni re e di eccitumenti 
all'insurrezione dei popoli, io interrogai severamente la 
mia coscienza, ed essa mi rispose che io nulla aveva 
tutto che non s'addicesse a libero ed onesto cittadino, 

Direttore di un giornale non venduto ad alcun partilo, 
Ria ilUI)ca espressione di animo indipendente, ho sempie 
creduto dover essere il giornalista fedele pittore dei tuoi 
tempi e libero banditore della storia contemporanea. 
Quindi ho sempre creduto estere suo ufficio, essere suo 
dovere raccogliere le varie opinioni sulle cose e sugli 
uomini più rimarchevoli dei tempi, e , se consentanee 
alle sue, appoggiarle con la sua adesione^ se contrarie, 
coinhalterle, confutarle nel tempo «fesso ch'ei le riporta 
come espressione dei diversi giudizi cbe in altri luoghi 
e di altre penoue sono formati. 

E qneito io Taci, Signori, riportando dilla PaHade, 
giornale remino, un articolo sfavorevole al re Girlo Al
berto,, e legnandolo ad un tempo colla formile mit rì
pro»ìrth)»e. Ed io ho creduto anzitutto fitw atto di bmiu 
eitUtlim), riportando ^ingiurio*» aritelo p»r combatterlo, 
aitai più rhs non lavjeiindolo panare'inerir mio ewihia 
riprovazione, conte fecero alcuni giornali, i osatiipire 
ottengono laisidi dal miniilero per ««tenere il fjovtfw». 
fid io eredo estere ilio di buon cittitl.no «nei prò il 
fere «dilettamente intendere li principi I liberi giudizi 
o*h» diloro sì fanno, rhe ron il parlar toro il lingueggio 
delle ludi venduta e trulle stupide tduluiioni. 

Grandi sventure ba l'I Hit» a piangere inquest i ultimi 
tempi, e la misera affranta da tanti disastri, si sfoga in 
accuse, in rimproveri, in recrimltlaiioni che taluno certa
mente si è meritate, ma che ella però non sa ancora con
tro chi debba giustamente pronunziar*. 

La libera Stampa si è l'alia eeo dell' oppftmk nazione, 
e ne traduce i gemiti e le lagrime "talora In «alunni*, in 
imprecazioni ; e poiché queste il più dette velie non di
rette a' principi, ch'ebbero parte attiva he' felli, io direi 
a quegli uomini che circondano quatti capi delle nazioni: 
— Lasciatele giungere liberamente «ino al trono que
ste voci ingrate, e queste calunnie; a ohe terve il Ungere 
di non intenderle ? A che il nasconderle a quelli cai 
sono dirette? a quelli che, forse possono con una parola 
o con un fatto sraoniMe? Credete Torse coi Veltri pro
cessi , colle vostre persecuzioni di soffocarle, di «oppri
merlo, di annientarle? Oh, v'ingannate; mil si risponde 
i simili oltraggi co' processi alla stampa ; voi dovete al 
principe, te lo credete oltraggiato i calunniato , voi do
vete alla nazione ansiosa dalle preprie torti ben altre più 
chiare risposte ; se non le date, la calunnia da voi non 
ismeutita e come se fosse da voi medesimi pronunziati. 
(sentaiipne). 

Ebbene, te voi non provvedete alla dignità del vostro 
principe, se avete interesso a nascondergli i sospetti e le 
calunnie che I' antinazionale vostra politica attira tuli' 
inviolabile tuo capo, noi giornalisti conscienziosi ci cre
diamo in dovere di largii conoscere la vera '«uà'situazione. 
E noi lo facciamo, eccedenze, signori; noi lo facciamo, ora 
esprimendo liberamente le nostre opinioni, ora riprodu
cendo ne' liberi nostri giornali quelle d' altri alle nostro 
pur contrario, quelle dalle quali i principi possano co
noscere ciò che i loro ministri tanto si adoperano a tener 
loro nascosto, 

E quando adempiamo conscienziotamente a quésto 'no
stro dovere di cittadini, a questo nostro ufficio di giorna
listi onesti, e lo facciamo protestando delle rette nostro 
intenzioni, quale é il premio, che ci è riservato? 

Si è quello o signori, di sedere tu questi banchi per 
subire tulle te apparenze della reità, per sentirci qui ac
cusati, e talvolta condannati. 

Kd eccoci quindi, noi, raccoglitori dei documenti più 
o meno esatti, più o meno curiosi della storia contem
poranea , noi veri e schietti amici della monarchia costi
tuzionale, accusati come i scroi nemici, come tuoi de
tiulUiri per, aver manifestato le varie opinioni in ino 
danno provocalo dalla stupida politica d' indegni ministri; 
noi che abbiamo caldi i cuori di amore per hi nostra patria 
e che facciamo voti ardenti per la «u« indipendenza, siamo 
posli in accusa come oltiuggiulori del re, come sovverti
tori dei popoli, per aver dichiarato cho senza una .gene
ralo insunezioiio de popoli che la compongono, I' Italia 
non otterrà mai ciò che da tanti secoli aspira! E quale 
è quell'Italiano che non vorrà unirai a noi medesimi per 
fare la stessa dichiarazione, e gli stesti voli per I' indi, 
pendenza della nostra cara patria? 

Quale insegnamento, quale ell'etto morate abbia a ri
trarre da tali pei .eduzioni alla stampa e da taii 
processi la nazione, eccellenze, signori, io noi so; quali 
conseguenze te ne possano dedurre Vitalissime pel nostro 
avvenne, io noi dìui: qual giudizio inline e la pubblica 
opinione e la stona abbiano a portarne gli è facile il de
durle! da quello che intorno a questo precesso è dato da 
coloro appunto che ora raccolgono i documenti per la storia 
medesima, i giornali. Se, come mi si dice essere iu In
ghilterra, i giudici del l'ulto avessero ad essere scelti fra 
gli uomini di ugualo professione, non avrei duopo di as
pettare un' assoluzione da' giudici del fatto, lo prima di 
sedermi su questo banco già l'avrei ottenuta, poiché tutia 
la libera slampa ligure o piemontese protestò unanime 
contro un simile processo, chiamandolo allatto insussistente, 
deplorandolo come un equivoco del ministero pubblico, 
o non altro che una esosi persecuzione promossa da un 
ministero vendicativo, ^etijajione). 

Pnsidente. — lo non credo che sia giusto il dire il 
ministero vendicativo. Credo bone eh' ella uen intenda 
parlate del pubblico Ministero, 

Scolari. — lo intendo parlare dol Ministero propria
mente detto. 

Prtsidente. — Quando sia in questi termini, . . . 
Scolari. — Son fortunato che mi sia pretentala questa 

circostanza ppr dare.tale spiegazione. — non altro che 
uu' esosa persecuzione promossa da un Ministiro vendi
cativo,,desideroso di menomare le nostre libertà; così la 
«lampa libera ha giudicalo il presente piocesso, e se il 
tempo non fosso prezioso per tulli, io dà questo làscio di 
giornali {additandoti) che ne parlarono, potrei estrorre e 
leggervi articoli pieni di sarcasmo, d'ironia, e i più di 
buone ragioni peri e quali si qualifica I' intentatomi pro
cesso in modo molto significante, 

10 non voleva entrale noi mento della quistiono e senza 
accorgermi io mi sono lascialo tiacinaro dalla forza delle 
nve convinzioni a litoccare argomenti sì bene trillati dal 
mio onorevole difensore ; non sono però pentito di averlo 
fatto , se eolfindicarvi, o eccellenze , o signori, i motivi 
.pei quali il mio animo è ti persuaso dell'ingiustizia del
l'accuse che mi son falle , vi ho dimostrato il perchè, 
confidando pienamente nella giustizia della mia causa, io 
respinga alcuno parole dei m|o difensore. 

Con esso convengo iu ogni ragione addotta in giustifi
caziono mia, e gli attesto la mia gratitudine per l'umore 
col quale difese colla mia la causa della libertà della 
stampa; ma appuuto perdio egli iniie ha così bene pro
valo l'insussistenza delle accuse che mi vennero ratte, ini 
permetta che, tolte al suo discorso le poche paro'e colle 
quali rivolgevasi pure alla benignila dai miei giudici, io 
vi sostituisca quest'altre. Solo alla vostra giustizia e alla 
vostra saggezza io aifido la mia causa. Essa è quella' della 
libertà della stampa che è la prima, la più solida base 
di tutte lp nostre liberali istituzioni; la voslra decisione 
iu questo primo processo intentato alla libertà della 
stampa la confermerà o la disti uggein. Riflettete e decidete. 

L'Avvocato difensore aggiunge alcune parole con cui 
ributto più vigorosamente le uicuse mosse dal ministero 
pubblico, e svela le arti con cui il governo cerca d' in
cagliale la pubblica stampa, 

Jl Piesidente riepiloga con molto senno e con mirabile 
precisione le accuse del pubblico ministero, e le difese 
dell'egregio difensore e raccomanda ai Giurati di dar il 
ioro giudizio con tutta imparzialità. 

S'invita l'inquisito a ritirarsi facendogli facoltà di 
Comunicare con chi gli aggrada. 

L'inquisito si liìira. 
11 Presidente formoli lo seguenti due questioni: 
lo gè l'articolo incriminati' contiene una calunnia a 

Carlo Alberto, ed un iccitamento all'insurrezione del po
polo contro il re. 

2o Se il cav. Ercole Scolari è colpevole di questo reato

Dopo aJctune spiegazioni riguardanti la legge, dale li 
giurati, il presidente invila i giudici del fatto a ritirarsi 
nella Camera sopraposta a quella in eui sedevano, attigua 
alla cappella, per deliberare, 

1 giurali partono. 

■■ ■ " » ' " ' mammamm» I H É M W W M M M — * — 

Dopo metVom i giunti ritarnino (twuuiiotw). 
Il presidente li Invita » lenir* il ritoltilo d«i loro 

voti. v 
Il cupo dei giurati, a tenor* daRi'toggfe, ponendo unit 

mallo tal onore, ritto iti piedi, pttrrUncli li ngrjetui 
pirole : 

• Sul mio onori! e 'tulli urti eolchwmt. ttinli t Wo 
*d evinti gli uomini, li dilhlaratieire dei fMìci del 
fitto ti è: No, t'iuMUMto KÒH k «0L0lVM.il • tiravi, 
brati). 

Il pretidenti, Iwttmtol» infittili. — S'llMro»#uen il ci
valiero Ercole Sentori (il eav. Stateri enti* "Htlhs sala). I 
giurali bin no presentito la Inni dicmilraziorus, • irootido 
fé forme volute dalia regge dulia «lampi, hanno diehii
tito sul ioro onore <* «olii font coscienza, In fiotta a 
Dio ed agli uomini, che l'inquisito non è colpevole; 

3»indi il Magistrato d'appello, ritenuta h dfehitfniMone 
ei giurati, diohiim il cnvilìnri Erro!» geàtori neh «il

«rvi'le dell'atto d'aurati, * dichiara non ietterai fatto 
luogo a procedimento cèntro il mediiimo (applausi gtttmh) 

L udienza è sciolta tile ore S. 

CAMERA DEI DEPDTATI 
Seduta del 13 novembre. 

Pìciidtnsa del vicepresidente DEMARCHI, 
Sotteitoio. tritura d'i petitìoni, ~ Continuazione della di

scussione sul progetto di legge per f institutions 'di un 
Gran 'Giudice dell'armata. 
La sechilo è aperta ad 1 ora 1|2 dopo mezzogiorno. 
Si legge • si approva il processo vernale della seduta 

di ieri. Poscia ti legge un sunto di petizioni. 
Mona di Lisia salo alla ringhiera, e leggi il rapporto 

della Commissione intorno al progetto di legge sulla for
mazione d'un battaglione d'istruttori. 11 rapporto sarà 
stampato e distribuito agli uffizi. 

L'ordine .lei giorno richiama la discuisione degli arti
coli del progetto di legge intorno all'istituzione di un 
(ìran Giudice defl'armata. 

Il Presidente legge l'articolo 1 del progetto di legge 
emendato dalla Commissione, e dichiara aperta la ditettt
sione intorno al medesimo. 

Barbaroux, opina che siano soppresse le parole finché 
venga altrimenti provveduto, siccome equivoche o per Ki
mono inutili. 

Ferraris relatore difonde la redazione della Commis
sione, , 

Barbar/lux: insiste. 
G. lì. Nichelini appoggia l'emenduminto Barbaroux 

riassumendo la discussione: 
10 voto per l'emendimeuto preposto dal sig. deputato 

llirbaroux consistente nella soppressione delle parole fin
ché cenga altrimenti provveduto. È chiaro che noi avremo 
tanto diritto di far leggi ddmani quanto I' abbiamo oggi, 
e che i nostri successori l'avranno tanto quanto l'abbiamo 

'noi stessi. Quindi quelle parole tono per lo meno inutili. 
Poslo ai voti l'alliccilo 1" oniendulo secondo la proposta 

Rarbaroux, viene adotlato, 
11 presidente dichiara aperta la discussione sull'articolo 

2" del progetto della commissione. 
Lyons deputato trova che vi sono degli inconvenienti 

nollo stabilire lauto Iu dipendenza come l'indipendenza 
del gran giudice dal comandarne in capo dell' armata. 
Egli è d'avviso di non cieare questa nuova carica, la 
quale non si può ritenere necessaria, essendovi già presso 
tarmala un auditore generale. 

Vivrà trova importantissimo che il gran giudice sia 
indipendente dal generale in capo, affinchè lo possa sin
dacate, perchè altrimenti il generalo in capo non sarebbe 
risponsubile. Opina quindi che il gran giudice sia pari 

•in grado allo stesso geherole in capo. ' 
LaMarmora ministro della guerra dice che sarebbe un 

grandissimo inconveniente 11 proposta parità di grado; 
sostiene che il generale in capo dev' essere capo di tutti; 
riprle poi ch'egli credo Utile la legge tanto per rinforzare 
la disciplina dell'esercito quanto per dare una certa sod
disfazione al pubblico; ch'egli però non ritiene che tal 
legge sia indispensabile. 

ioNoom deputalo dice che l'indisciplina nell'esercito è 
stata cagionala principalmente dàlia trascuranza di alcuni 
capi dei corpi di far rapporto sulle mancanze dei loro 
dipendenti, 

La Marmora ministro della guerra, dice che i rapporti 
non mancavano, ma invece mancavano le punizioni. 

Prendono parie alla discussione anche i deputati Mu
niva, Pescatore, Bixin, Pìnelli, Montozemolo, Fraschini , 
Racchta, Menabrea ed altri, ti deputato Dabormida si pente 
d'aver chiesta, la parola e dice che parlerebbe se la Ca
mera foste in comitato secreto. 

Il deputalo Ferraris relatore della Commissione rias
sume la (mistione. Egli dice cbe le osservazioni fatte sul
l'articolo 2 riguardano due punii, cioè: 1. il dubbio se la 
en aziono d'un gran giudice sia utile e necessaria o no; 
2. il dubbio. se queslo ufficiale debba essere dipendente 
o nodal generale in fcupo. Dichiara che riguardo al primo 
punto la commissione non ha creduto di ventilare la qoi
slione , perchè a éiò fare sarebbe stato necessario cono
scer bene lo stalo dell'esercito, ed est» d'altronde partire 
dui bisogno manifestato nella proposta ministeriale. Ri
guardo poi al secondo punto, la commisi one credette di 
distinguere le attribuzioni giudiziarie da quelle di disci
plina e polizia; » lui parve necessario che rispetto alle 
primi il gran giudici fosse indipendènte, o Che invece 
rispetto tile seconde fosse Subordinato al generale in 
capo. 

Lyons propone the si passi all' ordine del giorho, soste, 
neudu l'inutilità della carica. 

La proposizione è appoggiata, 
Merlo ministro di grada e giusliiia si opponi alla pro

posta Lyoits sviluppando I' idea elle l'autorità dèi griin 
g udice non è che ausiliaria a quella del generale in càfio. 

Bunico si oppone all' opinione del ministro Merlo , e 
dioe «he I' istituzione del gran giudice è inutile e per ni
tjiosa. Inutile , perchè il diritto di Iniziativa dei piacessi 
criminali appartiene non solo ai capi dei corpi, ma a qua
lunque soldato, e perchè in mancanza, anche di quei eia 
può l'auditore procedere d'ufllziu; e perchè inoltre quando 
la querela è dala l'auditore non può mancar di proce
dei e. E poi perniciosa per le Seguenti ragioni: i. Neces
sariamente deve sorgere Una certa lotta, una certa disar
monia tra il generale comaudante in capo ed il gran giu
dice dell' armata , tanto ptù eh* all' art. k, è data facultà 
al gran giudice di far arrestare qualunque persona sospetta, 
e per conseguenza anche il generate in rapo; 2. con 
questa istituzioae t'introduce nell'eserèito una novità, e 
quindi bisogna procedere eon molta caulela. Finb allo 
ultime vicende abbiamo avuto un esercito disciplinatisi 
simo senza il gran giudice ; ed anche al presente la di
sciplina non è rilasciata in tale straordinario grado da 
richiedere una misura straordinaria , essendo i capì mu
niti di molta autorità, od essendo d'altronde ammesto an
che dal ministra che la progettata carica non è indispen
sabile 3. Si crea un nuovo aggravio alla fidanza in un 
momento io cui issa è già. aggravata da molle sinecure. 

Ito Potremo forse esser preste net caso di ricominciare, 
la guerra sotlo la condotta d'un generale forestiere. Certo 
non sarà possibile trovare un generale straniero che vo
glia tollerare al suo fianco un ullloiale generale, che sarà 
in apparenza un suo dipendente, ma ih realtà un sorve
gliatolo dei tuoi andamenti. 

Contro l'opinione Bunico parlano il deputato barone 
Jacquemoud ed altri. 

Il deputato Itjnm ritiri il « o oriflrie del gtèfn». 
Il Presidente mette ai voti ìtorì. &n emendato <i* B»r

bironx e Menabrea In dui parti e rtei segilenil termini: 
• La direzione viperini* di tutto ciò elio rtsgUlTdft la 

• giusti/la criminale militare • la sopralmentenza'alla 
» polliti» dell'esercito, tono, subordinatamente at generale 
• ronmmlanle in capo, affidile «il iro ufficiale generale 
• che as.limerà il titolo di gran giudice dell'armata. 

• Il tran giudice dovrà tener regolarmenle Hiteio il 
• generale in capo di tutto Indlilintsnienro II tuo ope
» rito. » 

Ambo le parti <l«H'aHteolo tono '«aecfaavtvitrrietlte ap
provalo. 

il Presidenti dà lettura del 5. articolo «lei progetto 
della fjoirimissiooe. 

Ferraris relatori della Commiisioni, e Menabrea àa
mindano la soppressione dell'«rticolo 8, ritenendolo itì
perlluo dopo la dichiarazione di dipendenza elei gran giu
dice dal comandante in cupo. 

Si oppongono Biasio e Barbarono osservando cho non 
è inopportuno spiegare li Attribuzioni del gran giudice, 
anche dopo arar detto ch'egli è dipendente dil generate 
in capo. 

In conseguenza viene proposto che la frase sono trasfe
rite tia cambiata in quest' altra «MIO comuni. Ed ener
vandosi da| deputato Sclapis che la parola comuni indica 
poteri eguali, viene accolta la proposta Menabrea che ti 
usi la frase saranno esercitate anche dal gran giudice. 

Ferraris propone sopprimerò l'articolo 3o, e vari depu
tati propongono diversi ammendamenti e sotlo ommonda
mcnli. 

Ma etsendo fatta ora larda e la Camera non essendo 
.più in numero, la seduta è levala alle ori 5. 

Ordine «VI ji'orno per domani 24. 
Ore 1 adunanza pubblica — Elezioni e rapporto delle 

.petizioni — Relazioni di legge. 

NOTIZIE DIVERSE 
'— Subbilo manina, nella Chiesa di S. Francesco di 

Paola, per cura d' una società di buoni cittadini torinesi, 
si celebreranno funebri onori ni morii snlle barricate di 
Vienna nella rivoluzione lui finir d' oltobie. 

Torinesi, noi attendemmo ansiosamente tutte le notizie 
che ci venivano d'intorno alla lotta della libertà eoi di
spotismo, che ti combatteva nelle vie di Vienna. Noi af
frettavamo coi voti il trionfo del popolo. Ma eia dettino 
che i cannoni fossero ancora gli arbitri d' un popolo ge
neroso, cho contrastò palmo a palmo il terreno ai feroci 
satelliti della camarilla cortigiana. Era destino ci'.e i ven
dicatori della libertà, quelli ohe nelle vie di Vienna com
battevano il nostro nemico , provassero gli eccessi delta 
barbane croata e del saccheggio vandalico di quello orde 
selvaggie. 

Noi piangemmo sulle vittime generose della libertà, e 
sabbilo manina scioglieremo a loro un tributo di pre
ghiera e d' ammirazione. Noi siamo certi che i solenni 
tinori reti a quo' prodi morti ■per fa liberta torneranno 
cari agli afflitti ma liberi figli della domata Vienna. Essi 
vedranno che i popoli sono stretti da vincoli comuni e 
desiderano le stesse cose. Essi infelici ameranno i fratelli 
Italiani, cui preme nn duplice giogo, le baionette croato 
e l'inerzia de' proprii governi. 

Noi, onorando i morti viennesi, manderemo un com
pianto sul loro infortunio e un augurio per Iu presta li
berazione dal dispotismo militare. 1 popoli debbono es
sere fratelli nella gioia, ma molto più sentono questo bi
sogno nelle disgrazie. 

— Il ministro d'agricoltura e commercio ha indirizzato 
una circolare all' inteiiclonlo generale, all'avvocato gene
rale, ed al presidente di commercio della città di UeuoVa, 
con cui viene proposta una commissione in quella citta 
per lo studio del sistema economico, amministrativo, le
gislativo, commercialo ed industriale. 

Ciò corrisponde pienamente alle speranze che noi ave
vamo concepite del signor Torelli, allorché lo vedemmo 
salir! al potere. Noi pertanto non possiamo che gioire iu 
vedendo come le scienze economiche vadano per tal nuova 
istiluziono a prendere un più vasto campo per la prospe
rità e pel lustro del nottro paese. 

— La Gazzetta Piemontese nel suo hum. 316 pubblicava 
un regio decretò con cui sono promossi, con aumento di 
paga, otto ufiiziali del regio esercito. 

È nel numero 318 di ieri, un altro regio decreto con 
cui viene convocato il secondo collegio elettorale di Ge
nova pel giorno 30 del corrente mese. 

— La città di Carmagnola , mercè fa cura e Io zelo 
d'alcuni buoni cittadini, va progredendo nella vita poli
tica, ohe è così poca nelle provincie in generale, grazie 
alla nessuna opera che si da dal ministero, perchè ti 
radichino nel popolo le costituzionali franchigie. Ciò che 
non ai fa dal governo per  illuminare il popolo, si feee 
in Carmagnola per opera di btloni cittadini, aprendo un 
Circolo di mutua sicurezza. Non ti tpaventi il sig. Pinelli 
nell'udire queste parole, né tema che i Carmaguolesi vo
gliano usurpargli il diritto della sicurezza pubblica, su 
cui tenta promulgare leggi cosi famose. 1 Carmaguolesi 
non vogliono faie i polizzai.ma bensì guardare d'istruire 
il popola noi buoni doveri di cittadino, che le libere isti
tuzioni gli diedero, e così prepararsi uomini che amino 
la libeità, e si dispongano a difenderlo quando saltasse il 
grillo a certuno di toglierla. — Occasione ad aprirò que
sto circolo era la elezione che si dovea lire dei consi
glieri comunali, provinciali e divisionali, sul proposito dei 
quali versarono lutto lo parolo cbe l'avvocato Cuniberti 
teneva alla prima adunanza di cittadini, raccolti per la 
fondazione della socìelà. Noi vorremmo che tutte, non 
diremo solo le città, ma i borghi, aprissero di simili adu
nanze, alle quali assistesse, non solo l'agiato cittadino, 
ma l'onesto artefice ed il giovane operaio. Là impare
rebbero ad apprezzare lo ottenute liberta, le costituzionali 
franchigie. Là si accrescerebbe, o meglio, si svilupperebbe 
l'umore della patria, di cui vi e germe profondo nel cuore 
del popolano. 

E ad aprire questi circoli ppporluuissima è ora la cir
costanza, trillandosi di dnTondere per quanto è possibile 
l'idea della federazione italiana, al qual line dovranno 
cooperare tutti i comuni (follo slato. 

Noi vogliam credere cbe i Piemontesi si presteranno a 
quesla generosa intrapresa, e che il ministero dovrà ve
dere che se le sue idee politiche solo gli lasciano desi
derare la lega, i popoli, che in politica ledono più in la 
dei nostri signori ministri , vogliono una pronta ed effi
cace federazione; massime ora che abbiamo già duo mi
nisteri italiani che promuovono questo grande concetto. 
Mamiuiii e Montanelli aspettano una risposta dui signor 
di Kevel, o da un altro che creda alia federazione. È 
nell'interesse del popolo che la risposta' sia quale ti 
aspetta. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STATI PONTIFÌCII 
Roma, i? novembre, — Roma è risorta o farà risuonare 

nuovamente il suo nome per tutta Italia. 
Qualificare gli ultimi avvenimenti noi non sapremmo, 

fuorché chiamandoli degni di Roma e d' Italia. Noi ab
biamo l'erma la nostra opinione die non v' ha terra oasi 
dilella e naturile alla libertà come questa. 
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LA CONCORDI* i 

E 

Polche il minittro ROMI etèàè trafitto eoli «pntinlo 
ove cadde Cstire, nill'itto MIMO che ricaviti io Bonito 
• uccidin fa libertà di Roma, Il popolo romtoo comprete 
la .potenza di quei momenti, ■ lì voli» pit ti, 

Ù antica Roma ti com motte «Ila vitti dalla ferite del
l'ambizioso dittitore, rimimbraodo il tuo genio guerriero, 
le ini vicende, Il tpediziooi gloriose, ì confini dilltuti 
dilla repubblica; Roma moderna retto pinion tut fato 
d' un uomo che Dio privilegiava d' una mblimi intelli

?[«nza e di un'altitudine ivvinlurota per ettere un bene
tttore doli' umanità e il salvatore delle patria, a eh* in

veci condannivi te itetio a il tremendo giudìaio . . . . 
L' antica Roma vidi torgere la guirra civile ; e Roma 

di questi giorni à itati coti concorde quanto noi fu mai 
popolo in tempi d'amorevolezza e di pici. Lo truppe eran 
col popolo!... fu quitto un osticelo di meno al trionfo delti 
libertà ? t i , in Rami I fratelli non dovettero combattere 
coi fratelli, come a Parigi, Vienna e Berlino... Ma lo ipet
tacolo di quitta maravigliati fusione non è forte li prova 
della iponiineìtà e dell anello eon cui ti ivolge tu que
lla terra il sentimento di libertà? la nostra vittoria non 
fu vittoria dì forti, mi vittoria d'IMA; e con està Roma 
hi inoltralo chi te dilla morte di Cesare id oggi ti vol
lero diecinovo teooli, diecinove secoli non corsero indarno 
per Rome. 

Una imprudente provocazione di parie delle guardie 
•vizzere fece correre alle armi, e fu ungui, ma il lin
gue non ridde sul popolose grida contro colon che aiz
zarono una efferata resistenza forte roll' empio ditegno di 
aiiociin il nome venenndo di un Pontefice, di Pio IX, 
al nome dei Ferdimndi, i dii WindischgraU. Se anime 
coriggioie e risolute non avetsere manifestato al Ponte
fice lo vere condizioni delle cose, • il Pontefice non avesse 
inorridito all' idea d'una ttragi, chi potrebbe vaticinare 
Il conseguenze della lolla 1 

Col trionfo della libertà è grato al poplin di Homi che 
retti pura ed immacolata Iu lumi di Pio IX. Oh la quale 
rovina non era tospiuta la dignità del papato da' suoi tra
ditori? uh! come l'iniziativa gloriola data al risorgimento 
italiano andava a mutarsi in una politica tirannica, op
pressiva , egoistica 1 oh ! corno il principio religioso che 
aveva santificalo i primi anelili di libertà sarebbe stato 
rimesso a puntello della risorgente tinnnidel Quando 
Pio IX tornerà col pernierò a quei momenti in cui lo 
ttendaido del popolo veniva innalzalo di fronti al Qui
rinale, oh sarà bun convinto che la tola, la degna ban
diera del Vicario di Cristo è la bandiera del popolo. 

Col popolo di Roma iran le truppe ditposte a correre 
la ttessa torte; al popolo di Roma avrebbero fatto seguilo 
le provincie, che già telile fremevano... Se il popolo avesse 
voluto rifar tutto suo il governo, e, volte le spalle al 
Quirinale, correre in Campidoglio a gridar la Repubblica, 
qual forza umana era qui a raffrenarlo? nessuna. Venezia 
e Sicilia uè uvrebber seguito l'esempio, tutti i Repubbli
ca ni d'Italia avrebbero avulo un centro. Ebbene! dov'eri 
quel partito, col nome del quale venivu impaurito l'animo 
Uel Pontefice onda trascinarlo alla reazione ? Ov' erano 
coloro, che rappresentavano così nemici del papato e del 
Pontefice.' — On dite ora, o tempre venerando Pontefice, 
eravamo noi coloro che ponevamo insidie ul vostro trono, 
o erano i satelliti dell' assolutismo, dell' iniquità, degli 
eterni nemici d'Italia? non mancava che la volontà dei 
pochi, e Itoma oggi, iu queslo punto alesici che scriviamo, 
sarebbe repubblica; oun occorre illuderci, farebbe repub
blica: chi e, che ha sospeso tulle labbra di questo popolo 
quella parola riuuovatrice ? nou già il timore di perdere 
la ma importanza politica rolla perdita del papato: no; 

crucche so sul seggio di Pietro t'osto stato luti altri che 
'io IX, te l'ossevi stalo un uomo che a sembianza di 

Gregorio XVI avesse posto il papato in servigio della 
tirannia, lloma avrebbe posposto ogni nitro riguardo al 
desiderio di emanciparsi , e di risuscitare uu nome che 
la lece gloriosa ne' tempi antichi, e che neppur oggi le 
avrebbe lutto mancare uno splendido seggio fra le città 
italiane. Ma perche Itomi non è ingrata, e perchè Roma 
nou disporu rivedervi a capo della resurrezione italiana, 
Roma ha rispettalo religiosamente la vostra esistenza 
politica. Meriterà più il nome d'ingrata, d'incredula, di for
sennata? non deve elsa ornai confidare che, fugali i per
versi i quali vi circondano e opprimono, rialzerete lumi
nosa la vostra liofile, e darete la vostra mano allo sten
dardo cbe supplicante, ma risoluto e fidente vi porge il 
popolo di Uouia ? Coraggio I un popolo .generoso o deve 
non aver principe, o avorio più generoso di lui. 

Intanto il nuovo ministero è pegno d'uno aplendido 
avvenire a Roma e all'Italia, perocché il popolo lo accla
mava ul pob.io, le provincio ne umano e uè rispettano i 
componenti, Iu stampa periodica lo vede come degno dei 
tempi. C.so avrà in pregio la propria fama, e rifiutando 
I.eiedità terribile del cessalo muusioro, vorrà esser fedele 
alle promesse, sol che pensi ai momenti donde nacque, 
e ali inesorabile giudizio del popolo. Ci duole che l'abate 
Rosmini rifiutò I ollerto portafoglio: come religioso o pio 
cho è egli avrebbe dovuto poiitare cho la patria comune 
ha duino tuli' intelligenza e sulla benevolenza de' suoi 
figli, e dia tanto meno si può negarle aiuto ed amore 
opoioso allorché più forte ne ha il bisogno, e più riva
li.ente lo chiede. 

Ma ciò che più ne stupisce.,., no; ciò, the più ne ad
dolora è aver veduta questa inane la Carnei a dei deputali 
quasi deserta, nò solo da molti non ancora arrivali dalla 
provincia , ma anche da uon pochi fra quelli, che già 
sono in Roma. Sun questi i momenti da lasciare in si
lenzio la tribuna? oggi, che de* decidersi sulla costituente 
italiana, e sul putto di famiglia fra tutti i popoli della 
penisola? Non aggiungiamo parole: etti non postono uè 
devono essere meo coraggiosi del popolo, da cui obbero 
il mandato. Speriamo , che alla prima tornata nessuno 
maui'heià all'appello della patria. 

Ora lutto è tranquillila , e speranza. Ora non manca 
che signoreggiare le conseguenze. (Conlemp.) 

— Il numero di quelli che hanno sofferto nella vile 
è tenuissìnio : Ira morti o feriti sono quindici a quanto 
dicesi. 

— Questa sera circa le 7 p. grandi tehiere di popolo 
frammiste ai carabinieri e ai dragoni percorrono il Corso 
allo splendor delle faci. Le finestre s'illuminano islanlu
ueimeolc. Le grida festose che s'innalzano, indicano che 
tutta la fiducia si ripone nei rappresentanti del governo, 
che si attende con gioia lo scioglimento d'una gran que
stione politica a lavine d'Italia. 

Il popolo ha acclamato generale della Guardia Civica 
il colonnello Gallieno, elio tanto ti è distìnto nella guerra 
dell' indipendenza. Esso dopo luughe premure di venirne 
dispensato per ragioni dettale da onorevole modestia si è 
finalmente indotto nd accettare I' incarico , dopo essere 
stato trasportato trionfalmente al palazzo del Comando 
Civico dalle milizie di linea nazionale e popolo. {Epoca) 

— 18 novembre. — 11 Papa vuol fuggire da Roma ' 
qiitsla nolle è stato guardato" visla : egli non vuol ce

dere, diversi ambasciatori delle potenze straniere l'inco

ragg/ano, uu bastimento spaglinolo è pronto per condurlo 
a Malta o a Marsiglia; i cardinali sono quasi (ulti fug

giti. 11 Circolo popolare governa ora a Roma , dimani o 
dopodimani forse si rostituerà la Camera , ed il Popolo gli 
presenterà per prima quislione LA COSTIXCKME ITALIANA. 

11 Papa ha fallo una lettera agli ambasciatori colla quale 
li congeda da loro. {Con. Liv.) 

— Quoti» mattina li Guardia Civica unitamente ni ca
rabinieri hanno occupato I posti tenuti digli Svizzeri nel 
Quirinale. Quettì ultimi sono stali disarmati. 

tiri mattina tutto, il corpo diplomatico erati adunalo 
al Quirinale del Pipi, e dicono che l'ambitciidor fran
cete, contro il parere dei tuoi eolleghi di Spagna e di 
Rullìi, contigliatse di cedere lì voti del popolo. Il cardi
nal* Antonolfi eri dell'avvito di non cedere, non immet
tendo che forti voto del popolo quanto il chiedeva nel
l'indirizzo pretentato dai deputati. (Coni.) 

— 18 novembre, — Dopo gli avvenimenti chi ebbero 
luogo lino ■ giovedì Mra il rimanente dilla notte è pat
iate tranquillo, e quantunque nel teguenle mattino re

Snatie quelli agitazione che enniervuno le onde anche 
opo II procelle, nulledimeno nienti è intravvenuto di 

grave. 
Dicemmo ieri come il popolo • la milizia erano gran

demente indigniti contro le guirdie ivizxere del piazzo 
pontificio. Il loro illontinaminto eri condizione che non 
tipevi rimetterli senzi correre il ritebio di una nuova 
collisione, ed è perciò che i nuovi ministri ieri ■ mat
tina dichiararono sciolto quel corpo, ed immediatamente 
i posti (muti dal medesimo al Quirinale, ai Vaticano ed 
alMonte di Pietà vennero teambiati dalla guardia na
zionale. (Riv. Indip.) 

Bologna, 17 novembri. — Ieri tiri il teatro Comunali 
era magniiicflmeole illuminato a cera, e pieno di popolo 
festeggiatile la presenza del tenente generile Zueehi, 

— lori sera vi fu grande adunanza al Circolo Popolare: 
— 1 toci e i cittadini itavano aspettando il risultato della 
formazione del Ministero, il quale non era ancore ben 
certo che fosse composto. — Giunse notizia che l'avvocato 
Lunati avea definitivamente accettato il portafoglio dalle 
Finanze; il che riempi di giubilo gli alianti per la fiducia 
che è ripoila in quell'ottimo cittadino. Fu pur certo che 
montig. Muzzarelh, il Prelato intigne della più alla po
polarità, aveste assunto a servire la patria col portafoglio 
dell' {ostruzione pubblica e là presidenza del consiglio dei 
ministri. Altro nunzio recava che il benemerito Gallieno, 
che tanto ti distinse nella guerra dell' indipendenza, ac
cettava il grado di generale della guardia civica di Roma. 

L'adunanza con ciò piendeva un carattere dì letizia 
straordinaria. 

Giunse il vicepresidente del Circolo, sig. Polidori, e 
comunicò a nome del Ministero formalmente, che la mag
gioranza minitteriale era composta, e che quattro mini
stri liedevano a capo del governo; aggiunte che domani 
stesso sarebbe stato pubblicato il programma ministeriale, 
almeno iu massima , che per le formolo precise doveva 
primi aver il volo e l'opinione delle Camere, 

Chiese la parola Michele Mannucci, ed esposte questi 
sentimenti : che la Camera era naia nei tempi ordinari ; 
ohe a lei s'imputano molti errori e molti peccati di ele
zione; che la maggioranza ha tollerato sovente quegli 
atli pei quali il paeso mai non ebbe un forte e liberale 

?inverno ; che ora meno che mai è atta ad ispirare se
enne fiducia. Disse che i.i questi momenti supremi, tra 
i fragori d'una rivoluzione, avea abbandonalo il paese, e 
in cambio di costituirti, come in tutte le nazioni libere, 
ti è sempre fatto, in seduta permanente, avea lasciato li 

Proprio posto, avea costretto un circolo a dovere assumere 
immensa responsabilità per poche ore d'un governo 

semiprovvisorio, Concluso che il ministero nascente è li

51 io del popolo, è opera d'una rivoluzione, e che da lui 
ovea attendersi il programma democratico del nostro 

avvenire. Il sig. Polidori disse che il ministero non vi 
avrebbe mancalo, e il circolo mostrò di aderire pienissi
mamente a questi principii. 

Sopraggiunsero i ministri Slerbini e Galletti ; e furono 
accolli con acclamazioni. 

Il Circolo chiese ed ottenne un distaccamento di Dra
goni per inviare i raggnagli necessari al governo. Si sta
bilì in seduta permanente pubblicando il seguente : 

zlvviio int'ressantissimo 
11 Circolo Popolare Nazionale, al solo scopo di coadiu

vare il Ministero che du S, S. fu assunto ieri al potei e, 
e per tutelare l'ordine pubblico e impedire qualunque 
inconveniente, invila ogni buon cittadino a partecipare ul 
Circolo suddetto, costituito in seduto permanente, qualun
que avvenimento dal quale potesse essere turbata la tran
qu'llità di Itoma. 

Da! Circolo Popolare Nazionale nel palazzo Fiano la 
sera del 17 novembre 1848. 

/ Direttori 
D. MicciiiELLi — G, B. PoLioom. 

Ravenna, 18 novembre. — Ieri giunse qui, proveniente 
da Faenza, il generale Garibaldi, e nel più strutto inco
gnito percorse i dintorni della città. Saputosi il suo arrivo, 
fu mandato a prendere in carrozza dulia locanda fuori 
porla Adriana , o condotto al palazzo Guicciuli, dove fu 
festeggialo dalla banda civica. Questa mattina egli punì 
per Cornaci Ilio, ed al ritorno s imbarcherà per Venezia. 

TOSCANA 
Livorno, 20 novembre. —Questa mattina a ore 10 antim., 

la guardia nazionale in buon numero ai è riunita nella 
Piazza d'Aimé all' oggetto di esser passata iu rivista dui 
nostro benemerito governature Pigli. Schieratasi militar
mente ed eseguite diverso mi,ilari evoluzioni, comandate 
dal colonnello La Cecilia con precisione; il governatore, 
accompagnalo dallo stalo maggiore di delta guardia, è 
uscito dal suo palazzo di resiueuza, accollo da applausi 
ed evviva per patte dei numerosi spettatori che assiste
vano a questa imponente parala, ed ha percorsa la linea 
esaminando ed encomiando la guai dia. Era du osservarsi 
alla testa di essa la nuova compagnia degli ai liglien, co
mandali dal loro capitano Vincenzo Caligari, di cui uno 
fra loro vestiva il novello figurino di dello corpo, che 
per la grazia, la sveltezza e omogeneità di colori, ha sim
patizzato generalmente. Nel tempo della rivista, una di
mostrazione ha avuto luogo per parte di multo popolo, 
il quale, con bandiere e cartelli ov' era scrilto : — Viva 
il nostro depututo Guerra%zi. — Fiva Montanelli. — Viva 
Adriano Poti. — Viva Pietro Adami. — Viva Luigi Fub
bri ed altri, traversando la piazza, si è formila alla 
dimora del Pigli acclamandolo. Finita la rivista, il go
vernatore dalla terrazza ha assistilo allo sfilare delle guar
dia, che si è poi sciolta ritornando ciascuno ai proprji 
quartieri. 

— Al nostro Circolo Nazionale, la sera del sabbato 18, 
intervenne il sig. Filippo Dj) B..ui. — Per tegno di onoro 
gli fu ceduto il posto uella presidenza, dove egli proferi 
energiche e calde parole/— In quell'adunanza fu ap
provato un indirizzo ai giovani Livornesi, onde concor
rano ad iscriverti nella legione Garibaldi. Il De Boni 
propose un indirizzo ai Romani per incoraggiarli nei loro 
movimenti democratici. L'adunanza si sciolse fra gli ap
plausi al De Boui e all'Italia. — Nella prossima adu
nanza di martedì ba promesso intervenire il sig. Filippo 
De Boni. 

— Dimani a ore 3 e mezza pom. giungerà in questa 
città il minitiro dell'interno, (Corr. Liv.) 

■ NAPOLI 
13 nocemore. — Si sa cbe l'ouorevule sig. W. Tempie è 

partito da Londra per tornare al tuo petto di ministro 
inglese a Napoli; ma non è ancor giunto. Molli conti
nuano a sperare che per la venuta di questo diplomatico, 
il quale gode La stima del governo e del popolo napole
tano, potranno aver uu definitivo accomodo gli all'ari di 
Sicilia. (Lucifero) 

— Nell'ufficio della Lbertà è aperta la seguente : 
SUSCRIZIONE VOLONTARIA 

• Alessandro Poerio è morto sul campo della gloria 
combattendo per la santa causa dell'indipendenza. 

• Una «esenzione ò aporia per innalzare un modejto 
monumento al nostro concittadino. 

• Una commissione tira prescelta ■ tal uopo. • 
— Se dobbiamo prettur fede ad una voce che parte 

da person! che abbiano rigione di erodere bene infor
mile, le controverti! con la Sicilia sarebbero fimlminle 
in Via di compoiizhtnr, tale da appagar quella e quatta 
parte del regno. Lo Suturo del li) febbraio con ttlune 
modifìc azioni, un principe fratello di 9. M. residente in 
Palermo a capo del potere esecutivo, tre quirti dell'eser
cito e dell'armata composi a da Napoletani ed un quarto 
di Siciliani, riconoscenza del debito pubblico siculo con 
garanzia par parie di Napoli di esterne rimborsalo in 18 
anni. Ecco, ti dice, l'ultinjilum della mediazione Anglo
Francete giunto con una tlaffetta di ieri. (La Nazioni) 

«TATI ESTERI 
FRANCIA 

ASSEMBLEA NAZIONALE — Seduta del 16. 
Dopo adottata la rettificazione d'un decreto pubblicato 

dal Moniteur, li pana all'ordine del giorno tulli discus
sione del budget rettificato del 1848. 

Il tig. Dernurd presenta alcune lagnanze tulle accu
mulazioni degl'impieghi d'istruzione pubblici. 

Sorgono in proposito vivissimi dibattimenti, ed il sig. 
Flocon chiede che tolti gli emendamenti tièno inviati 
alla Commissione. 

L' Assemblea adotta per itcrutinio la propotizione del 
tig. Flocon. 

Il Presidente dà lettura d' altre '13 domande di con
gedo. 

Si riprende la discussione sul budget rettificato del 1848. 
Il sig. Rescellin si lagna perchè il direttore dei culti 

goda d'uno stipendio di 18,000 fr., e chiede che venga 
diminuito. 

11 sig. Rinaux, della Commistione, risponde che è già 
tlato propoalo di ridurre quell'onorario a 12,000 franchi. 

i l primo articolo è riservato, il secondo ed il terzo tono 
adottati immediatamente. 

Sul quarto , trallamente dei cardinali, arcivescovi e ve
scovi, la Commissione propone una riduzione di 13,000 
franchi riguardo all'arcivescovo di Parigi; ma l'Assemblea 
decìde che nulla venga diminuito della «omnia di 40,000 
franchi. 

Gli altri capitoli tul budget dei culti sono adottati senza 
discussione. 

Si passa al budget del millilitro. Il primo capitolo è 
riserveto. 

La Commissione propone di diminuire di 10,000 n 
8,000 franchi l'onorario del direttore degli archivi. È 
adottala la proposiziono. 

( Sul capitolo 0 delle speso per le lince telegrafiche, 
l'Assemblea adotta alcune riduzioni di trattamento pro
poste dalla Commissione. La soppretsione di alcuni indi
vidui del personale , pure proposta, viene respinta. 

11 Presidente annunzia che li generalo iìurnguuv d'Hil
liers propose di concedere al Ministero un cri dio di 
215,000 franchi per la continuazione del telegrafo elet
trico lino a Tours. 

La discussione ò aggiornala. 
La seduta è levala alle 5 e 3)4. 

SL'LLA QlES'rlONE DELLA PBKSIBENZA 
11 problema va ogni dì più acquistando della realtà.— 

Chi può oggimai dubitare sulla scelta dei Francesi ? il 
giornalismo islesso che in sulle primo mosse tanlo acca
nitamente la guerra ai nipote dell'Imperatore, ora s'am
mansa, e piega d'ogul, dove sotto l'influenza d'un nome! 
La sfera dei protendenti s' è oramai ristretta a duo uo
mini : Bonaparlé e Cavuignac. — Quanto a questi, sarà 
egli eletto presidente della Repubblica per quattr'anni. 
mentre no' cinque mesi non seppe appagare i desi
deri! od i bisogni della Francia I Noi ne dubitiamo, E 
quanto al Principe? Noi attendiamo l'avvenire per giudi
care. Per ora nuli' altro sappiamo dire se non che la 
grande Nazione sta compiendo in quest'alto i suoi destini 
non solo, ma quelli d'Europa lolla ! Egli è bensì vero 
che ormai la questione si risolve in uu' occlusione anzi
ché iu una scelta. Dura fatalità ' Ma ciò per olirò non 
esclude l'importanza dell'esito! 

Tunla importanza ben seni) la slampa,'che abbando
nando le personali simpatie, e lo singole speranze, s'uni 
per conoscere su qual uomo ella dovesse contribuire a 
far cadere il voto del popolo. Tre congressi di giotualisli 
furono stabiliti a Tuilrs, a Mompellior, a Kemtes. Un'altro 
a Parigi s' è gin pronunziato per Luigi Napoleone. La 
Presse dunque, in sul principio molleggiala, derisa, none 
ora sola a sostenere la candidatura di Bunaparle. — 
Quum' influenza sarà per ottenere quoto fatto ognuno 
può di leggicii conoscerlo. 

Non pertanto si può dire che il National si perda d'a
nimo , e con lui i fautori di Cavaignac. Ogni mezzo è 
tentalo ; e quando il presente non olire armi abbastanza 
pungenti per abbattere gli avversarli, si rivanga perfino 
il passato, anche il più lontano. — Quest' artifizio è se
guilo da lutti i pattiti; a vicenda si gettano 1' un I' altro 
sul viso tuipiludini e ridicolo purché valgano a ferire. 

Né meno la Montagna ti rista addietro. — L'unione 
dei dill;lenti partiti d.mocntici ha cumulato un numero 
rilevimi ssiu.o di voti su Ledi iiKollin ; e se tal numero 
non vana u pollarlo alla presidenzavarin lullavia a co
sinone Un ostacolo forte alla sfeia d'azione di colui che 
la Fi ancia eleggerà. 

SVIZZERA 
L'ambascialo!' d'Austria m Svizzera ha fallo conoscere 

alle autorità federali cho le reclute destinale per Napoli 
possono d'or innanzi andarvi liberamente. Sembra che 
I Ausilia su ta'.o riguardo se Iu siu intesa col Piemonte. 
1 reggimenti Svizzeri, declinati nei falli di Napoli e di 
Messina hanno veramente) b,sogno d'essere completati, il 
feldmuiesciullo Radei/Ly è dell'avviso di re L'eidiuatido, 
ed ora il ministero piemontese si presta in loro aiuto. 

GERMANIA (Suisse) 
Sulisburgo, 19 novembre. — Da qualche giorno nelle 

nostre campagne ed iu tutte le provinole austriache cir
colano indinzzi all'Assemblea IIUZIOHUIO di Fruncoforte, in 
cui si domanda vivamente l'approvazione dei paragrafi 2 
e 3 della costituzione, e si raccomanda sul lai proposilo 
di agire energicamente. E perciò partiranno molti depu
tati, i quali, il 23 ottobre, votarono contro a quei duo 
panigriiii. Un congresso si tenne ni Salisburgo, dalle pro
vmcie, onde scegliere due depuloti per ciascuna provincia 
per tratiare se dovessero untisi alla ditta austriaca od u 
quella di Fiancoforle. 

— Leltere di Vienna del 10 annunziano una nuova 
«socuzione capitale. Si sperava che Messiiihauser lurebbe 
stalo graziato ; ma ora sappiamo che Iu sentenza fu ese
guila, e ch'egli mostrò uu coraggio straoiduiario. Co
mandò egli stesso di far fuoco. Gli Ungheresi pare che 
cerchino di riconciliai si. Il ministro della guerra Mesza
ros, certumenle uno dei più valorosi ulliziuli dell'armati, 
pertossi ud OlmUtz con una deputazione ungherese dalla 
quale era capo un vescovo. 

Francofilie sur Af in, 16 novembre. — A quanto dicesi, 
il principe di ÌlohenlohcSchilliiig è nominalo ambasciatole 
del poter centralo pi esso la Sauta Sede, e gli è aggiunto 
a segulario il sic. Schak. 

Nella seduta d oggi, il sig. Kirchgeszner di WUrzburg 
parlò della morte del sig. Illuni. Egli propose che l'As
semblea Nazionale inlorpellasse il ministero austriaco, in 
proposito, e pretendesse la più ampiu riparazione a questo 
fallo, compiuto al cospetto di tutta la Germania, inecliu
tainenle ud immediatanietite, anche colla punizione degli 
etecutori. 

Augusta. — Una riunione di cittadini in Ellwangen 
cmito la teguenle dichiarazione : • Noi uon sapremmo 
con quali modi esprimere il teutiinento che in uoi pro

dolsi la lettura dal pubblici figli, in eoi troviamo chi i| 
governo Rivinse ibbii prese misure onda impedire || 
rifugio nel tuo leni Iorio a chi fugga il terrore del sin

fguino» governo dì Windiicligritetz, Noi protestiamo «u. 
ennemenlo contro barbarie cosi inauditi d'un governo 

tediteli contro emigrati politici tedeschi. > 
PRUSSIA 

Berlino, 14 novembre, — 1 giornali di Berlino, che »j 
onta dalla censura furono oggi distribuiti, pubblicano k 
decisioni dell'Assemblea. A Brandubourg vennero fiuti 
i preparativi nella cattedrale per ricevere il giorno '27 j 
Deputati dell'Assemblea. — Il ditarmimeoto dilli guardia 
borghese non ha ancora ivuto effetto; multi della guari),, 
hanno dichiaralo che. te li procede i queslo disarmi
mento, tutta la guardi* dirà l'allarme • li raccoglierà 
in un quartiere dilli città, • quivi ispettori tranquilli. 
mente che si venga colla furia per obbligarli a Utcìiro 
la armi. Gli abitanti di Konigttid tono tutti armiti, 
principalmente quelli del sobborgo S. Antonio; e gli 
operai ti tono uniti ud etti. — La quieti dilla città non 
è che «ppareote, e ti ha tempre l'occhio attinto alle 
Provincie. Due deputali, i sig. Sjein i Schramm, prt. 
•identi del club democratico, vennero irrettati mentre 
•frìggevano un proclama emanato dal club, 

— 13 novembri. — Si attende da uu momento all'al
tro la pubblicazione d'una logge che minaccia d'essere 
giudicato militarmente chiunque s' opponga cho il mili
tare adempia a' suoi doveri. Il deputalo Blucher, nella 
seduta del 12 ha fatta la seguente proposizione: « L'Asset». 
blea deve stabilire che avendo il re ne' suoi proclami del 
18 marzo e 11 novembre dichiarato d'essere re cosbtu
zionale, coti l'etercito debb'essere obbligalo a non preti 
herein armi contro la costituzione. • Blucher ritirò qucia 
proposizione dietro le opposizioni di molli deputati ; mi 
si crede che una proposizione limile venga lilla di mimo 
A tulio ieri erano state consegnale pochissime irmi , e 
coloro che volevano consegnarle furono dal popolo trai
tenuti. Oggi è incaricato il militare di requisirle per le 
case. Avendo la direzione di Pulizia dichiaralo eh' essi 
non voleva prestarsi alla censura dei giornali, oggi ap
parve di nuovo la Riforma tedesca. 

Stelt'mo, 12 novembre. —. La Gazzella di Osine scrive 
che la classe commerciale di colà t'è (ulta dichiarata 
per I' Atsemblea. 

AUSTRIA 
Vienna, 14 novembre. — Siamo finalmente in grado di 

poter assicurar! la nuova composizione ministeriale 
Schwarzemberg, presidente ed affari esteri; Stadion, in
terni; Ghequìer, giustizia; llelfert, culto ed istruzione 
pubblica; llruk, commercio; Kraus, finanze; generale 
Cordon, guerta. 

— Una lettera da Praga, in data del 10, ci dice : In 
i nostri deputati della Dieta tono partiti per Kremsier. 
Essi vennero accompagnati dalla guardia nazionale per 
lungo tratto di cammino fra i canti patriotici e fra mille 
felici auguri. 

La slampa di Praga, tanto dei Tedeschi che dei Czcki, 
si vanta d'aver parlalo continuamente colla più sincera 
pubblicità dei fallì di Vienna. 

I gornalì di Grutz, Innsbruk e Salisborgo agirono con 
pari pubblicità. 

Vienna, 16 novembre. — Oggi saranno appiccati i tre 
uccisoli di Latour unitamente a Messenhausei sul Glacis. 
— L'autorità municipale ha fatta la sua sommessinuc al 
governatore Welden. • Signori diss'egli in tal circostanza, 
voi non avete fallo quanto v'incumbeva ; badale che la 
quiete e I' ordine non siano più turbate, poiché i miei 
cannoni non conoscono dillorenza alcuna Ira i buoni od 
i cattivi cittadini. » , » 

— Le forze ungheresi si fanno ascendere a 220,000 
uomini di cui 100,000 di truppa regolare. — Le fortezze 
di Temeswur ed Arad sono ancora nelle mani degli Au
striaci, gli Ungheresi occupano quelle di Peleiwaradum 
Presborgo ed Ofen. Pesili è ora resa inespugnabile. 

— Il programma del conte Sladion sarà concepito in 
modo da conciliare gli animi nella prossima adunatila 
dell'Assemblea. 

DANIMARCA 
Sì dice che il ministero abbia data dimissione in masi», 

e che il Re l'abbia uccellata. Il conte Rewèntlou, ed i 
sigg. Ti lieti e Otulin, sono incaricali della formazione de! 
nuovo gabinetto. 

SASSONIA 
Lipsia , 13 novembre. — La notizia dell' esecuzione di 

Roberto IH uni, rappresentunto della nostra città al Parla
mento Hi Francofilie, immerse la popolazione nella co
sternazione, e vi produsse un'irritazione tale, che vi è a 
temere che la tranquillila ne abbia a so 11 ri re. 

Tutti i corpi costituiti e le società si riuniscono que
st' oggi per occuparsi di questo tragico avvenimento. 

Roberto Blum è nato nel 1807 a Colonia; sua madre 
vive ancora. 

SPAGNA 
Pamplona, 6 novembre. Corre voce che una colonna di 

libetali, comandala da un cerio Asura, lia entrala per la 
patto di Isa Lui e che un'allea colonna di monleiuoliuisti 
con alla testa il colonnello Solo abbia superato il passo di 
Roncisvalle. 

A Zimora fu arrestalo un canonico , Clemente Alonzo 
Cordeis, fratello di un deputalo, conio cospiratore e fati
tele del conte di Moniemolin. 

Madrid, IO novembre. — La Gaceta annunzio, nella sua 
parte ufficiale ilio il geneiale carlisla Rovo ed il suo aiu
tante colonnello Soci) si sono consegnali volontariamente. 
Questa Voce conttiliuirà a distruggerò le speianze e le 
forze del parlilo callista nella Mancia ed a Toledo, giac
ché in mancanza dei capi quo' faziosi si sbanderanno. Fi
nora peiò gli uomini spedili dal generale Rovo prima 
de Ila sua sommessioue , uelf Eslrumaduru, continuano li 
scorrerie, e le imposizioni nei paesi ove passano sono gra
vosissime specialmente iu cavalli. (Clamor Publico) 

Barcellona, ti novembre. Oggi corre la notizia impor
tantissima che il generale Lersundi accorso ad inseguire 
Cabreru che si trovava a Cubellos, l'aveva raggiunto e 
battuio, facendogli da due a trecento prigionieri. Non si 
sa amor nulla di positivo su di ciò, penhè non è giunto 
linon il corriere di Cervera. Ciò cho "possiamo assicuiaie 
si è cbe ieri l'altro udivasi »n foltissimo fuoco nella di
rezione presa dui generale Lersundi. (Fomento) 

m AMERICA 
11 battello a vapore* il Niagara giunto a Liverpool ap

porta i dettagli sulla cospirazione scoperta e repiessn «I 
Messico, in favore di Sant'Anna. I capi erano Tornei ed 
Almonte. Lo slesso Sunt Anna, ditesi, era sbarcalo a Vcu 
Cruz ove la guarnigione s'era dichiarala in suo favore. (ìli 
lud.aai irrompono su tutti'i punti della Repubblica,» 
portano ovunque la devastazione. 

Nuova Vinck. — Si sono ricevute notizie di PorloCa
belio. Una billaglia v'ebbe a Cero fra le truppe del g» 
virn» e quelle di Paez ; queste ultime furono battole culla 
perdila di 600 uomini Ira morti e prigionieri. La fiottìi 
del governo eia in sul principio di ottobre i PortoOc 
belto diretta per Maracaibo. Il general Paer colla tua 
flotta era, dicosi, a Curacao. 
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TEATRO NAZIONALE 
Questa sera, venerdì, l'avvocato BINDOCGI tlaià 

un'Accademia di poesia estemporanea. 
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